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La"riunione ha inizio alle ore 10,15. 

Sono presentii i senatori: Arcudi, Bertone, 
Rraccesi, Genini, Corti, De Luca Angelo, Be 
Luca Luca, Fortunati, Iorio, Jannaccone, Mi
nio, Pesenti, Restagno, Schiavi, Selvaggi, Spa
gna, Spagnolli, Sturzo, Tome, Trabucchi, Va-
lenzi e Valmarana. 

Sono presenti i Sottosegretari di Stato per 
il tesoro Vicentini e Zotta e per le finanze Ca
stelli e Mott. 

MINIO, Segretario, legge il processo ver
bale della riunione precedente, che è approvato. 

Seguito della discussione e rinvio del disegno 
ài legge: « Aumento di capitale dell'Azienda 
minerali metallici italiani (A.M.M.I.) » (148). 

PRESIDENTE L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
«Aumento di capitale dell'Azienda minerali 
metallici italiani (A.M.M.I.) ». 

Ricordo alla Commissione che la discussione 
su questo disegno di legge fu sospesa per 
approfondire la questione della opportunità 
della partecipazione azionaria della Cassa depo
siti e prestiti ali'A.M.M.I. 

SPAGNOLLI, relatore. Poiché vi erano da 
assumere delle informazioni sull'argomento, ho 
preso contatto con i Ministeri interessati e con 
la Ragioneria generale dello Stato. Riassumo 
ora le notizie che sono in grado di dare alla 
Commissione. 

Il Ministero dell'industria e del commercio 
con lettera 1° giugno 1943, ha comunicato al 
Ministero 4el tesoro (Ragioneria generate dello 
Stato. Ispettorato generale di finanza) che in 
ordine alla sottoscrizione degli enti parteci
panti, l'Istituto nazionale della previdenza 
sociale ed il Banco di Napoli si erano dichia
rati, in linea di massima, favorevoli, subor
dinatamente alla sottoscrizione statale. Per 
quanto invece concerneva l'Istituto nazionale 
delle assicurazioni, si aveva ragione di ritenere 
che, a seguito dei nuovi criteri di gestione 
adottati, l'I.N.A. non avrebbe sottoscritto la 
sua quota. Pertanto, in relazione alle note 
esigenze di bilancio, il Ministero dell'industria 
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ha considerato la possibilità che la Cassa depo
siti e prestiti potesse subentrare all'LN.A. in 
modo da mantenere la quota a carico dello 
Stato nella misura del 60 per cento. 

Il Ministero predetto ha soggiunto che la 
partecipazione della Cassa depositi e prestiti 
darebbe modo all'A M.M I. di ottenere, a 
condizioni favorevoli in confronto ai tassi 
vigenti sul mercato bancario, anticipazioni 
sulle quote di sottoscrizione statale relative 
agli anni 1951-55 e 1955-56. 

Il Ministero del tesoro, (Ragioneria generale 
dello Stato, Ispettorato generale di finanza, 
divisione Vili) con lettera 20 luglio 1953 
ha comunicato quanto sopra alla Cassa depositi 
e prestiti, pregando la stessa di rendere noto, 
con cortese urgenza, il proprio avviso sull'ar
gomento, affinchè lo scrivente avesse modo di 
proporre le definitive decisioni in ordine alla 
indicata operazione. 

La Cassa depositi e prestiti, con lettera 
23 luglio 1953, ha informato la Ragioneria 
generale di non aver nulla da obiettare alla 
proposta sopra indicata con riserva delle 
determinazioni che il Ministro riterrà di adot
tare. 

A seguito di tale adesione, la Cassa depositi 
e prestiti e la Ragioneria generale hanno 
definito di intesa il testo dell'articolo 3 del 
disegno di legge. Si aggiunge che l'accennata 
partecipazione sarebbe effettuata dalla Cassa 
depositi e prestiti in forza dell'articolo 68 del 
testo unico 2 gennaio 1913, n. 453 il quale 
prescrive, tra l'altro (lettera i) che ì fondi 
eccedenti i bisogni del servizio della Cassa 
depositi e prestiti saranno impiegati in altri 
modi stabiliti da apposite leggi. 

In sintesi quindi la partecipazione della 
Cassa è stata concordata tra il Ministero del
l'industria, il Ministero del tesoro e la Cassa 
depositi e prestiti; il testo dell'articolo 3 è 
stato concordato tra il Ministero del tesoro 
e la Cassa; approvandosi la partecipazione della 
Cassa, l'aumento del capitale dell'A.M.M.I. 
sarà così sottoscritto: per il 60 per cento dallo 
Stato (Demanio); 1.680 milioni per il 15 per 
cento dall'Istituto nazionale della previdenza 
sociale: lire 420 milioni; per il 15 per cento 
dalla Cassa depositi e prestiti: lire 420 milioni; 
per il 10 per cento dal Banco di Napoli: lire 
280 milioni. Si ha un totale di 2.800 milioni. 
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Questi sono i dati che ho potuto desumere 
dai contatti con i Ministeri. 

FORTUNATI. Sono rimasto sorpreso dalla 
esposizione del relatore. Egli parla di fondi 
eccedenti i bisogni, ma tutti in Italia sanno 
che la Cassa depositi e prestiti non assolve 
alle sue funzioni istituzionali proprio perchè 
ha a disposizione fondi inferiori ai bisogni. 

Ho avuto recentemente un colloquio col 
direttore della Cassa, il quale mi ha mostrato 
un interessante prospetto in cui erano elen
cate tutte le richieste provenienti dai vari 
Enti. Ora, i fondi a disposizione della Cassa 
non coprono neanche un quarto o un quinto 
delle richieste. Non solo, ma il direttore ha 
detto che vi sono alcune norme che impon
gono alla Cassa depositi e prestiti taluni tipi 
di operazioni senza che essa possa entrare 
neanche nel merito. E questo rende ancora 
più diffìcile alla Cassa venire incontro alle ri
chieste per la esecuzione dei lavori pubblici de
gli Enti locali. Questo è un dramma che tutti 
gli amministratori degli Enti locali di tut ta 
Italia conoscono. 

La situazione si è aggravata anche per una 
serie di leggi speciali a favore di talune Ammi
nistrazioni comunali. Quando tali disposizioni 
furono proposte, la Commissione finanze e 
tesoro ebbe assicurazioni che ciò non avrebbe 
turbato j rapporti con gli altri Enti Locali. 
Accenno ad esempio alla legge speciale per 
Roma. Mi ricordo che in quell'occasione dissi 
che noi non avevamo nulla da eccepire che 
lo Stato intervenisse nel modo più ampio 
possibile: anzi mi ricordo di aver sostenuto 
che la situazione dol bilancio di Roma era 
tale che il provvedimento sarebbe stato insuf
ficiente. ì bilanci che si stanno presentando 
lo stanno dimostrando chiaramente. Credo che 
l'ultimo bilancio si chiuda con molti miliardi 
di disavanzo. Ma anche in quel provvedimento 
vi era una norma che attribuiva alla Cassa 
depositi e prestiti la funzione di anticipare 
alcune centinaia di milioni: non ricordo la 
cifra precisa, ma credo che superasse il mi
liardo. Allora, io, il collega Valmarana ed altri 
facemmo presente che in questo modo le pos
sibilità della Cassa depositi e prestiti nei con
fronti degli altri Comuni venivano ridotte. Il 
Presidente della nostra Commissione osservò, 
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con appositi ordini del giorno, che in ogni 
caso le funzioni fondamentali della^Oa,ssa depo
siti e prestiti dovevano essere assolte. 

Io non ho motivo di mostrarmi eccessiva
mente contrario al provvedimento legislativo 
in esame tranne per l'osservazione che ho 
fatto circa la partecipazione diretta o indi
retta alle iniziative a cui è legata la Monte
catini. 11 provvedimento in sé e per sé po
trebbe rispondere alle esigenze più urgenti; 
ma non riesco a capire perchè dobbiamo ricor
rere alla Cassa depositi e prestiti e disturbarla 
nella sua funzione, particolarmente in un mo
mento in cui, ripeto, non si può seriamente 
asserire che la Cassa ha fondi superiori ai 
bisogni. 

VALMARANA. Sono d'accordo con quanto 
ha detto il collega Fortunati. È un problema 
che abbiamo esaminato tante volte. La Cassa 
depositi e prestiti è in condizioni di assoluta 
inadeguatezza di mezzi in confronto ai bisogni 
tanto più che, come voi sapete, la Cassa di 
previdenza per gli impiegati, dipendenti degli 
enti locali, che una volta versava i denari 
alla Cassa depositi e prestiti, fornendo dei 
fondi da impiegare, adesso, ammaestrata dalle 
perdite delle svalutazioni anziché versare fondi 
alla Cassa depositi e prestiti fa dei grossi 
investimenti immobiliari (è logico che gli inte
ressati pensino a tutelare i loro interessi); ho 
voluto dir questo per far presente che mentre 
tutti si rivolgono alla Cassa depositi e prestiti 
per avere dei fondi, questa non ha più, tra 
l'altro, tale fonte di mezzi. 

STTJRZO. Non mi preoccupo tanto della 
anticipazione, che potrebbe essere limitata, 
quanto della partecipazione azionaria al capi
tale. Entrare nel capitale di una azienda è 
assolutamente fuori proposito per la Cassa 
depositi e prestiti e mi fa meraviglia come sì 
sia fatta una simile proposta per 400 milioni. 
Sono contrario a limitare la norma alle anti
cipazioni perchè queste potrebbero essere fatte 
anche da altri Istituti e non vi è bisogno di 
ricorrere alla Cassa depositi e prestiti per 
ottenere anticipazioni sopra un titolo da rite
nersi solvibile. L'A.M.M.I. potrà rivolgersi 
benissimo al Consorzio di credito per le opere 
pubbliche anziché alla Cassa. Questo credo sia 
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un convincimento comune a tutt i i membri 
della Commissione. Non possiamo comunque 
ammettere il concetto di partecipazione azio
naria della Cassa al capitale di una azienda, 

ZOTTA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
La questione che è stata sollevata dall'ono
revole Fortunati probabilmente andava posta 
in un'altra sede, non qui a proposito della 
partecipazione della Cassa depositi e prestiti. 

Io vorrei esprimere un avviso che non è 
concorde con quello espresso dal nostro mae
stro senatore Sturzo. Le operazioni della Cassa 
sono fondamentalmente di tre tipi: di conto 
corrente col Tesoro, di mutui e di portafoglio. 
L'onorevole Fortunati esprime il rammarico, 
condiviso anche dall'onorevole Valmarana, 
che grossi Comuni ricevano finanziamenti del
l'ordine di miliardi mentre i piccoli conten
dono sulla grama concessione dei 5 milioni 
per una fognatura, una casa popolare ecc. 
Tutto questo può essere vero ma, come dicevo 
all'inizio, è un problema che potrà essere trat
tato in altra sede poiché l'operazione odierna 
di partecipazione al capitale rientra in un 
altro settore, che obbedisce ad una finalità 
istitutiva ed organica della Cassa depositi 
e prestiti: il carattere e la finalità sociale. 

Non è la prima volta che la Cassa col suo 
movimento di portafoglio partecipa ad ope
razioni di tal genere. Lei, onorevole Fortu
nati, sarebbe disposto a negare alla Cassa 
depositi e prestiti, di fronte a quelle che sono 
le finalità sociali, la possibilità di partecipare 
al Consorzio di credito per le opere pubbli
che, all'Istituto di credito per le imprese di 
pubblica utilità, al Consorzio di credito per 
sovvenzioni su valori industriali, al Consor
zio su miglioramenti agrari ? Queste sono 
attività che portano con sé un notevole mo
vimento di operazioni economiche e quindi 
di attività sociali che indubbiamente non 
possono essere arrestate. Il suo ragionamento 
potrebbe giustificarsi quando per avventura 
queste operazioni venissero a bloccare com
pletamente i mutui di cui ella si preoccupa, 
ma, ripeto, questi mutui vengono bloccati 
semmai non per questa partecipazione al capi
tale di società, di industrie di cui abbiamo 
bisogno, ma probabilmente perchè non vi è 
una equa ripartizione in quel complesso di 
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operazioni che vengono effettuate. Nel 1952 
sono stati effettuati mutui per circa 113 mi
liardi. Con ciò non voglio escludere che que
sta discussione possa giovare se non altro 
a porre una remora alle richieste di finanzia
menti eccessivi. Se infatti un Comune di quelli 
più grandi chiede 4 o 5 miliardi per integrare i 
suoi bilanci o per determinate opere si deve 
tener presente che tale prestito rientra quasi 
nel voluttuario in quanto siamo già su un 
piano più civile e più progredito. Nel caso in
vece dei piccoli Comuni che hanno bisogno 
di mezzi per le fognature, case popolari ecc., 
si tratta di rispondere a delle esigenze primor
diali di vita civile. 

Quindi vorrei pregare gli onorevoli sena
tori Sturzo, Fortunati e Valmarana di non 
porre l'accento su questo problema in occa
sione della disamina di questo disegno di 
legge che ha anche esso un carattere econo
mico sociale di portata nazionale perchè, come 
abbiamo COL statato nella passata discussione, 
si tratta di una industria che merita di essere 
appoggiata. 

JANNACCONE. Sono perfettamente d'ac
cordo col senatore Sturzo circa la inopportu
nità della partecipazione della Cassa depositi 
e prestiti al capitale azionario di questa azien
da. Sono poi anche contrario per ragioni an
cora più generali perchè si t rat ta di una delle 
tante aziende di cui non conosciamo nemmeno 
la consistenza e le condizioni finanziarie. Ma 
desidero richiamare l'attenzione della Com
missione specialmente sulla disposizione del
l'articolo 4 che dice: 

« La rimanente quota di aumento del capi
tale potrà essere sottoscritta da Istituti finan
ziari di risparmio e di assicurazione, anche 
in deroga alle disposizioni legislative e statu
tarie che li regolano ». 

Ora sta diventando un abuso quello di auto
rizzare con una legge speciale Istituti a sotto
scrivere partecipazioni o a fare in generale ope
razioni contrarie ai loro statuti. Gli statuti 
sono fatti nell'interesse dell'Istituto e dei 
clienti. Se noi qui ammettiamo che anche 
le Casse di risparmio possono fare operazioni 
che esse non crederebbero di dover fare o che 
non potrebbero fare per il loro statuto, noi 
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mettiamo in pericolo anche la posizione dei 
clienti delle Casse di Risparmio. La Commis
sione dovrebbe protestare energicamente con
tro questo abuso. 

TOME. Anch'io sono contrario alla parte
cipazione della Cassa depositi e prestiti alla 
costituzione del capitale dell'A.M.M.I. 

Sono contrario perchè ritengo che se vi sono 
disponibilità, queste debbono essere desti
nate, evidentemente, essenzialmente ai mutui 
a favore degli Enti locali che si vedono troppo 
frequentemente rispondere in modo negativo 
alle loro istanze. Va tenuto presente inoltre 
che questi Enti locali consistono in una massa 
enorme soprattutto di piccoli Comuni che 
non saprebbero dove rivolgersi se non trovas
sero disponibilità presso la Cassa depositi e 
prestiti. D'altra parte penso non sia oppor
tuno rendere partecipe la Cassa di una azienda 
quando questa partecipazione potrebbe costi
tuire un rischio, col pericolo, in caso di per
dite, di vedere depauperate le disponibilità 
della Cassa stessa 

Non sarei invece d'accordo sulle osserva
zioni fatte dal senatore Jannaccone contro 
la disposizione dell'articolo 4 con cui si auto
rizzano gli Istituti finanziari a partecipare 
all'aumento del capitale di questa azienda 
perchè se noi, nel caso specifico, togliamo 
questa facoltà finiamo coll'addossare comple
tamente allo Stato il compito di integrare il 
capitale sociale dell'azienda stessa. A rigore, 
lo Stato sarebbe effettivamente tenuto ad 
aumentare con propri fondi esclusivi il capi
tale della società, ma poiché lo Stato non è 
in grado di far fronte all'onere complessivo, 
dobbiamo lasciare la possibilità che si inter
venga da parte di questi Istituti. Se elimi
nassimo l'articolo 4 dovremmo essere indotti 
ad aumentare la partecipazione dello Stato 
oltre il 60 per cento così come è stato pre
visto dall'articolo. Quindi, per necessità con
tingenti, penso che si debba approvare anche 
la norma dell'articolo 4. Ritengo quindi che 
si debba respingere la proposta di parteci
pazione della Cassa depositi e prestiti al capi
tale dell'A.M.M.I. ma si debba consentire la 
possibilità di concedere anticipazioni per conto 
dello Stato. 
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STURZO. La partecipazione azionaria della 
Cassa depositi e prestiti, con la possibilità di 
perdite, non è ammissibile. Può darsi che 
questo sia stato già fatto per altri istituti, ma 
non è possibile ammetterlo come direttiva 
generale. Di più si aggiunga che, nel caso 
dell'A.M.M.I., lo Stato interviene perchè la 
situazione di questa Azienda non è del tutto 
chiara; questa è la verità. Si va insomma 
incontro a possibilità di perdite, ed esporre 
a questo pericolo la Cassa depositi e prestiti 
è contrario ad ogni buon criterio di ammini
strazione. 

Si potrebbe butto al piti ammettere il pre
stito come anticipazione per un paio d'anni 
sulle quote che lo Stato deve corrispondere, 
indipendentemente dal fatto che tale antici
pazione sottrarrebbe ugualmente disponibilità 
della Cassa da destinare agli Enti locali. 

Per quanto riguarda la deroga contenuta 
nell'articolo 4, non si può prevedere quale 
conseguenza essa possa avere. Pertanto non 
posso che dichiararmi contrario a questa 
clausola che ritengo opportuno sia soppressa. 

FORTUNATI. Può darsi che mi sia espresso 
male, ma io non ho mai inteso fare una discri
minazione fra enti locali maggiori e minori. 
Ho solamente affermato che attualmente la 
Cassa depositi e prestiti non si trova in condi
zioni di poter soddisfare le richieste degli enti 
locali in genere. Nessuna graduatoria dei 
bisogni, quindi, che è sempre estremamente 
diffìcile. Dobbiamo invece compiere ogni sforzo 
perchè la Cassa allarghi il più possibile la sua 
attività verso gli enti locali. Su questo punto 
fermo, nella passata legislatura, la 5 a Commis
sione del Senato è sempre stata concorde. 

È vero poi che la Cassa depositi e prestiti 
svolge una triplice forma di attività, ma è 
certo che la proporzione economica di questa 
triplice forma non è fissata per legge, cosicché 
ogni qualvolta ha luogo la dilatazione di una 
delle tre attività, vi è correlativamente una 
compressione delle altre due. Pertanto, se
condo me, non può farsi questione di parte
cipazione azionaria o di anticipazioni, poiché 
la Cassa si troverà, in ultima analisi, in tutt i 
e due i casi, ad avere una minore disponibi
lità per mutui agli Enti locali, 
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Vi è da aggiungere poi la circostanza che, 
pur trattandosi di somme minime, l'articolo 2 
non provvede alla copertura degli interessi, 
su queste anticipazioni. 

PRESIDENTE. L'A.M.M.I. stessa provvede, 
con gli utili di gestione derivanti dall'aumento 
di capitale, al pagamento degli interessi in 
questione. 

FORTUNATI. Non potete caricare gli inte
ressi all'A.M.M.I. I fondi per l'aumento del 
capitale devono essere al netto degli interessi, 
altrimenti non aumentereste il capitale a 
3 miliardi. Mi pare che questo sia ovvio. 
Sarebbe cosa diversa se avessimo stabilito 
unicamente un contributo, ma avendo parlato 
di aumento di capitale sociale, l'A.M.M.I. 
deve ricevere le somme al netto degli interessi. 

ZOTTA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Gli utili derivanti da questo aumento 
di capitale rappresentano il corrispettivo degli 
interessi che si dovranno pagare. È un'ope
razione che in bilancio verrà riportata come 
movimento di capitali. 

FORTUNATI. In questo modo, confon
dete operazioni nettamente diverse. Quando 
si stabilisce un determinato aumento del ca
pitale sociale, gli interessi non devono essere 
posti a carico dell'aumento stesso. Se togliete 
gli utili che deriveranno dall'aumento, poiché 
con essi si dovranno pagare gli interessi, l'ope
razione non ha più significato. 

Ma vi è un altro problema. Siamo di fronte 
a un'azienda il cui capitale è formato con una 
determinata struttura. Ora, se si aumenta 
questo capitale, vi deve essere un corrispet
tivo aumento proporzionale da parte dei pri
mitivi azionisti. Vediamo invece che l'I.N.A., 
che partecipava fino ad oggi con 2 milioni di 
capitale, non è compreso nel provvedimento 
al nostro esame. La cosa è paradossale, poiché 
ho sempre saputo che quando si stabilisce un 
aumento di capitale, gli azionisti iniziali si 
ripartiscono, grosso modo, in quote proporzio
nali, il nuovo carico. 

PRESIDENTE. Questo avviene nelle so
cietà commerciali. 

FORTUNATI. Come volete, ma l'A.M.M.I. 
ha una funzione sociale alla quale era stato 
interessato l'LN.A: perchè ora l'I.N.A. se ne 
disinteressa rifiutando la sua partecipazione ? 
Perchè interviene invece la Cassa depositi e 
prestiti ? 

E poi ancora: visto che si conosce la ripar
tizione dell'onere e cioè 420 milioni a carico 
della Cassa depositi e prestiti, 1.680 dello 
Stato e i rimanenti 700 fra determinati enti, 
perchè l'articolo 4, anzicchè dare ima gene
rica enunciazione, non ne fa il nome esplici
tamente l 

ZOTTA, Sottosegretario di Stato per il tesoro, 
Se questa è la difficoltà, niente ci impedisce 
di indicare questi enti nell'articolo 4. 

RESTAGNO, L'osservazione del senatore 
Jannaccone a proposito dell'articolo 4 deve 
essere condivisa da tutti. Pertanto propongo 
formalmente di sopprimere le parole « di 
risparmio », per il rispetto che noi dobbiamo 
avere per questi Istituti, che vanno trattati 
con molta delicatezza, ed anche perchè la 
deroga può costituire un grave pericolo. So 
per esempio, che ultimamente, per un'opera
zione interessante una grande città italiana, 
Torino, si è negato alla Cassa di risparmio il 
permesso a sottoscrivere le obbligazioni di 
quella città Si accettò allora questo rigore, 
che a qualcuno paive eccessivo, ma oggi non 
possiamo venire meno allo stesso criterio. 

Per quanto riguarda l'osservazione del se
natore Fortunati circa la mancata partecipa
zione dell'LN.A., gli ricordo che questo non 
è stabilito esplicitamente nell'articolo, onde 
una partecipazione di questo istituto non può 
essere negata a priori. 

Mi sembra poi che non sia da ammettersi 
in questa operazione l'intervento della Cassa 
depositi e prestiti, la cui attività è così impor
tante per gli enti locali, tanto più che, pur 
parlandosi di quote di capitale, in realtà si 
t ra t ta di vere e proprie azioni, con tutti i 
rischi che sono connessi a questo genere di 
investimenti. 

TRABUCCHI. L'opinione della Commissione 
si è ormai orientata verso l'accettazione della 
proposta del senatore Sturzo che chiede la 
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esclusione della Cassa depositi e prestiti dalla 
partecipazione azionaria alPA.iVì.M.L Dovrebbe 
quindi essere senza altro soppresso nell'arti
colo 4 l'inciso che comincia con le parole « a 
partecipare » e finisce con la parola « capitale ». 

Ma allora come si provvede per i 420 mi
lioni che dovrebbe fornire la Cassa depositi e 
prestiti ì 

L'A.M.M.I. non può rinunciare a questa 
quota e l'unica soluzione possibile sarebbe 
quella di caricare lo Stato di questo ulteriore 
onere. Un'altra via sarebbe quella di lasciare ìa 
formulazione dell'articolo 4 nei termini gene
rici attuali, che consentono la partecipazione 
di altri enti ora non considerati. 

Penserei poi di non sopprimere le parole 
<( di risparmio », come ha proposto il senatore 
Restagno, perchè ci sono alcuni Istituti, come 
il Banco di Napoli, che svolgono anche la 
raccolta del risparmio privato. 

RESTAGNO. Ma non è la loro principale 
attività, quindi non possono considerarsi Casse 
di risparmio. 

TRABUCCHI. Allora deve essere chiarita 
questa interpretazione che, sopprimendo le 
parole « di risparmio », intendiamo escludere 
solamente gli enti che svolgono istituzional
mente l'attività di raccoglitori di risparmio. 
La questione poi della copertura degli inte
ressi non è semplice come potrebbe sembrare 
a prima vista: gli utili possono esserci, ma 
possono anche non esserci. Se però lo statuto 
dell'A.M.M.I. prevede che sul capitale ap
portato l'Azienda paga ugualmente gli inte
ressi, indipendentemente dal fatto di avere 
o no gli utili, allora tutto è regolare perchè 
la parte che l'A.M.M.l. dovrebbe per gli inte
ressi allo Stato viene data all'ente finanzia
tore. Resta solo il problema del tasso, e cioè 
se sarà da applicare il 5 per cento o il 5,80 
per cento, normalmente fissato dalla Cassa 
depositi e prestiti. 

Tutto sommato, ritengo che le questioni 
siano di una tale portata da esigere da parte 
del rappresentante del Governo un approfon
dito esame, soprattutto per quanto attiene 
alFinterrogativo dei 420 milioni che difficil
mente enti privati si accolleranno spontanea
mente; ma in secondo luogo bisogna anche 

sapere esattamente il modo come risolvere 
il problema della copertura degli oneri deri
vanti dal pagamento degli interessi; in terzo 
luogo, togliendo del tutto di mazzo la par
tecipazione della Cassa depositi e prestiti, 
non sapremmo come provvedere agli urgenri 
bisogni dell'A.M.M.I. 

DE LUCA LUCA. L'attività prevalente 
della Cassa depositi e prestiti concerne i 
finanziamenti agli enti locali, e questa atti
vità deve essere maggiormente tutelata. Non 
vi è dubbio perciò che La partecipazione della 
Cassa depositi e prestiti all'aumento di capi
tale di questa o di quella azienda dannegge
rebbe la sua attività istituzionale. So per 
esperienza che la stragrande maggioranza dei 
comuni dell'Italia meridionale e insulare atten
dono da tempo l'intervento della Cassa depo
siti e prestiti, ed anche se si bratta di opere 
come quelle indicate dai senatore Zotta (fogna
ture, acquedotti ecc.), noi ben sappiamo cosa 
significhino esse per la vita stessa dei comuni 
meridionali e per il sostentamento delie mi
gliaia di disoccupati che attendono questi 
lavori per poter risolvere il problema della 
loro vita. 

Certo non si può su due piedi risolvere il 
problema di questi 420 milioni che la Cassa 
depositi e prestiti non deve assolutamente 
sborsare; d'altra parte, se noi lo consentissimo, 
ci assumeremmo delle gravi responsabilità. 
Pertanto concordo sul rinvio richiesto dal 
senatore Trabucchi. 

IORIO. Convengo con l'asserzione del col
lega De Luca: bisogna tutelare l'attività della 
Cassa verso gli enti locali. Proprio questa 
mattina mi sono recato alla- Cassa depositi 
e prestiti per sollecitare una richiesta di un 
comune dell'Italia centrale per la concessione 
di un prestito. Questo comune è uno dei tanti 
di cui mi sono interessato senza alcun esito 
positivo. Questo per sottolineare che la situa
zione dei Comuni dell'Italia centrale è analoga 
a quella dei Cornimi dell'Italia meridionale. 

SPAGNOLLI, relatore. Non desidero aggiun
gere altro a quello che ho già detto intorno alia 
partecipazione della Cassa depositi e prestiti, 
come pure non insisto sulla delicatezza dei 
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problemi interessanti 1'A.M.M L, per la quale 
non si tratta di copertura .di passività, ma di 
un vero e proprio aumento di capitale per 
£-vi tapparne l'attività. Convengo peraltro sulla 
necessità dell'acquisizione dei dati necessari 
alla definizione della questione. Vorrei però 
che questa si sollecitasse, perchè la vita di 
di questa azienda interessa ben 3500 operai, 
la cui situazione attualmente attraversa un 
periodo piuttosto diffìcile. 

PRESIDENTE. Anzitutto intendo sotto
lineare il fatto che l'aumento del capitale 
dell'A.M.M.I. a 3 miliardi, con l'approvazione 
dell'articolo 1, ha trovato concorde la Com
missione. Su questo punto quindi non vi è 
nulla da aggiungere. 

Circa l'attuazione di questo aumento, io 
stesso mi era reso conto della inopportunità 
che la Cassa depositi e prestiti uscisse dalla 
sua normale funzionalità. Debbo però ag
giungere che la partecipazione azionaria della 
Cassa depositi e prestiti non è una novità 
(se si fosse trattato di una novità avrei sen
z'altro invitato la Commissione a respingere 
la proposta); infatti la Cassa ha numerose 
partecipazioni: con l'LR.I., in un primo 
tempo sotto forma di partecipazione al patri
monio per 140 miliardi ed attualmente sotto 
forma di creditrice diretta per una parte e 
obbligazionaria per un'altra; con l'I.M.L: di 
cui ha il 50 per cento del capitale; con il 
Consorzio delle opere pubbliche; con il Con
sorzio delle sovvenzioni industriali; con il Con
sorzio dell'imposta di consumo. 

Tuttavia date le ostilità che si sono incon
trate nella Commissione per la partecipazione 
con quote di capitale della Cassa depositi e 
prestiti, non credo che sia il caso di insistervi 
ancora. Si è invece parlato di una partecipa
zione della Cassa con anticipazioni a titolo 
di prestito. Ma anche in questo caso si rende 
indispensabile conoscere il parere del Tesoro 
sull'aumento del contributo statale che pas
serebbe da 1680 a 2100 milioni. Comunque 
la situazione sarebbe facilmente superata, 
ove si avesse il consenso del Tesoro. 

Per avere modo di chiarire alcuni dei rilievi 
fatti, per consentire al Tesoro di risolvere 
soprattutto questa questione, come anche 
quella riguardante l'esclusione degli enti che 

raccolgono il risparmio, proposta dal senatore 
Restagno, e infine per rispondere all'interroga
tivo circa l'ammortamento degli interessi, 
credo sia opportuno rinviare la discussione 
ad un'altra seduta, con la raccomandazione 
però che si concluda celermente affinchè anche 
l'altro ramo del Parlamento possa dare il suo 
parere prima delle vacanze natalizie. 

Pertanto, se non si fanno altre osservazioni 
il disegno di legge è rinviato alla riunione di 
domani. 

Seguito della discussione e rinvio del disegno di 
legge d'iniziativa del senatore Sturzo s « Prov
vedimento per il credito alle medie e piccole 
imprese industriali e per lo sviluppo dell'at
tività creditizia nel campo industriale » ( 1 2 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge di iniziativa del senatore Sturzo: « Prov
vedimento per il credito alle medie e piccole 
imprese industriali e per lo sviluppo dell'at
tività creditizia nel campo industriale ». 

Nella precedente riunione sono stati appro
vati i primi quattro articoli del disegno di legge 
e, come i colleghi ricorderanno, dopo aver ini
ziato la discussione dell'articolo 5, furono inca
ricati alcuni colleghi di redigere un nuovo 
testo in relazione alle questioni emerse dalia 
discussione. 

Do lettura dell'articolo 5 nel nuovo testo 
concordato: 

Art. 5. 

I crediti delle Sezioni di credito industriale 
del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia 
nonché quelli del Banco di Sardegna nascenti 
dai prestiti di cui all'articolo precedente sono 
garantiti da privilegio secondo le norme di cui 
all'articolo 2 della legge 29 dicembre 1948, 
n. 1482. I detti crediti hanno altresì privilegio, 
con il grado indicato all'articolo 2778, n. 3, del 
Codice civile, sulle scorte di materie prime e 
prodotti finiti che si trovano nel patrimonio 
dell'impresa debitrice, senza pregiudizio dei 
diritti di terzi sulle cose stesse. L'estensione 
del privilegio alle scorte dovrà risultare esplici
tamente dalle annotazioni ed inserzioni pre-
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viste nel terzo, quarto e quinto comma del
l'articolo 7 del decreto legislativo luogotenen
ziale del 1° novembre 1944, n. 367. 

VICENTINI, Sottosegretario di Stalo per il 
tesoro. Il privilegio di cui al presente articolo 
è il medesimo garantito al credito agrario di 
esercizio e ai finanziamenti per investimenti 
industriali in stabili e macchinari. È chiaro che 
il credito di esercizio che si vuole qui assidi 
rare deve godere dì identico privilegio. Dob
biamo d'altra parte tener presente che un inde
bolimento della garanzia e del privilegio po
trebbe nuocere proprio allo scopo che si pre
figge l'attuale provvedimento che è quello di 
favorire le piccole e medie industrie attraverso 
il credito. 

PRESIDENTE. In ordine al presente arti
colo era sorta nella precedente riunione la 
questione che in sostanza si veniva ad innovare 
con una legge speciale una legge fondamentale 
quale è il Codice civile. Ci si chiedeva se una 
Commissione sia pure in sede deliberante e 
quindi munita dei più ampi poteri, fosse in 
grado di portare una innovazione al Codice 
civile. 

Inoltre, supponendo anche che la Commis
sione abbia il potere di deliberare una tale mo
difica ~ ed io penso che si possa fare - sorge la 
questione se convenga apportare una modifi
cazione del genere, la quale potrebbe costi
tuire un precedente senza dubbio pericoloso. 
Infatti, come oggi noi veniamo a concedere 
un'anticipazione di privilegio per un determi
nato credito, domani potrà venire avanzata 
la richiesta che uguale trattamento sia fatto 
ad altro credito di cui si sosterrà che non 
minore è l'importanza nei confronti del pre
sente. 

Abbiamo perciò U dovere di esaminare que
ste due questioni preliminari in ordine alla 
modificazione dell'articolo 2778 del Codice 
civile, che rappresenta una norma basilare del 
nostro sistema civile. 

Il senatore Trabucchi con una sua proposta 
aveva suggerito di tagliare, per così dire, il 
problema a metà. Egli chiedeva che ci si preoc
cupasse soltanto del credito operaio, che cioè 
il privilegio che si introduce non sia opponi
bile ai crediti di cui al n. 16 del citato arti

colo del Codice civile, cioè ai crediti riguar
danti gli operai. Infatti, con l'introdnzione^del 
privilegio in caso di fallimento o di liquidazione 
di un'azienda i crediti degli operai non verreb
bero più ad essere pagati, poiché avrebbe la 
precedenza il grande credito dato in anticipa
zione sulle scorte all'Istituto. Ciò porterebbe 
evidente pregiudizio agli operai e agli impiegati 
che hanno prestato la loro opera. 

La soluzione proposta dal senatore Tra
bucchi non soddisfa completamente, ma è una 
soluzione di ripiego che non può essere tra
scurata. 

Il testo dell'emendamento del senatore Tra
bucchi è il seguente: <v II privilegio sulle scorte 
di materie prime e prodotti finiti, di cui al com
ma precedente, non è opponibile ai titolari di 
crediti privilegiati ai sensi dell'articolo 2751 
n. 1 del Codice civile ». 

STURZO. Io credo che sia una proposta 
accettabile. Non mi pare che si possano fare 
delle fondate obiezioni. 

PRESIDENTE. Una delle considerazioni 
fondamentali che ci ha indotto a seguire la 
proposta del senatore Trabucchi è questa: 
che quando si parla di prodotti finiti su cui 
graverebbe il privilegio, in questi prodotti 
finiti vi è da considerare l'apporto relativo al 
lavoro degli operai. Quindi, come si dà un pri
vilegio a coloro che hanno fornito le materie 
prime, mi pare che si debba darlo agli operai 
che hanno fornito il lavoro. 

SPAGNA. Però le banche troveranno una 
garanzia minore, e non concederanno i capitali. 

Io lo so per esperienza perchè sono stato am
ministratore in parecchi Istituti e conosco i 
cavilli che si vanno cercando, e questo sarà 
uno elei tanti, per non dare anticipazioni alla 
piccola e media industria. Io direi di lasciare 
in materia di privilegi le cose come sono. 

STURZO. Lei, onorevole Spagna, ha ra
gione: indeboliamo la disposizione, ma d'altro 
canto, verremmo a ferire il diritto degli operai. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda
mento presentato dai senatore Trabucchi. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Do quindi lettura dell'articolo 5, che risulta 
così formulato: 

« I crediti delle Sezioni di credito industriale 
del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia 
nonché quelli del Banco di Sardogna, nascenti 
dai prestiti di cui all'articolo precedente, sono 
garantiti da privilegio secondo le norme di cui 
all'articolo 2 della legge 29 dicembre 1918, 
n. 1482. I detti crediti hanno altresì privile
gio, con il grado indicato all'articolo 2778, 
n. 3, del Codice civile, sulle scorte di materie 
prime e prodotti finiti che si trovano nel patri
monio dell'impresa debitrice senza pregiudizio 
dei diritti di terzi sulle cose stesse. L'esten
sione dei privilegio alle scorte dovrà risultare 
esplicitamente dalle annotazioni ed inserzioni 
previste nel terzo, quarto e quinto comma 
dell'articolo 7 del decreto legislativo luogo
tenenziale 1° novembre 1944, n. 367. 

Il privilegio sulle scorte di materie prime e 
prodotti finiti, d' cui al comma precedente, 
non è ox3ponibile ai titolari di credito privi
legiato ai sensi dell'articolo 2751, n. 1, del 
Codice civile ». 

TOME. Non sono convinto della formula 
« salvo i diritti di terzi sulle cose ». Secondo 
me è una dizione molto generica, perchè diritti 
sulle cose sono anche i diritti di prelazione in 
merito alle cose, il pignoramento, ecc. 

Se vogliamo affermare il principio che si fa 
salvo il diritto di proprietà, diciamolo chiara
mente, ma non adottiamo quella formula ge
nerica per far rientrare in altro modo quello che 
hi vorrebbe escludere. Si potrebbe parlare se 
mai di diritti reali. 

FORTUNATI. Non potrà essere escluso dalla 
garanzia uno che ha eseguito un pignoramento. 

TRABUCCHI. Per quanto riguarda il pegno, 
avviene in pratica che quando l'azienda mette 
un blocco di materie prime in un magazzino, 
dà la chiave alla banca e questo costituisce un 
atto di pegno formale per le cose che sono 
chiuse in quel magazzino. Questo è il metodo 
con cui si fa normalmente il «.redito sulle merci. 
In questo caso il pegno resterebbe privilegiato. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 5 
di cui ho già dato lettura. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

STURZO. In relazione alle dichiarazioni del 
Sottosegretario Vicentini relative all'esten
sione alle operazioni previste dal disegno di 
legge in esame, delle agevolazioni fiscali, pro
pongo di aggiungere un articolo 6 così formu
lato: 

« Alle operazioni di credito effettuate a fa
vore della media e piccola industria dalle 
sezioni e gestioni speciali degli Istituti di cui 
agli articoli 1, 1 e 5 della presente legge desti
nate al rinnovo, all'ampliamento, alla costru
zione di impianti industriali e alle operazioni 
di cui all'articolo 4 della presente legge, nonché 
a tutti i provvedimenti, contratti, atti e for
malità relativi alle operazioni stesse ed alla 
loro esecuzione ed estinzione, sono estese le 
agevolazioni tributarie di cui al primo comma 
dell'articolo 6 della legge 22 giugno 1950, 
n. 415. 

Per conseguire le agevolazioni tributarie di 
cui al comma precedente, occorre che ogni 
singolo atto contenga contestualmente la di
chiarazione che esso è stipulato ai sensi della 
presente legge ». 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Se la preoccupazione è di approfittare 
di queste leggi per estendere le agevolazioni 
che esse prevedono, anche agli Istituti che 
fanno oj)erazioni nel Mezzogiorno, tanto vale 
aggiungere questo comma all'articolo 19 della 
legge 25 luglio 1952, n. 919, che è la legge 
generale. 

Basterebbe dire: « All'articolo 19 della legge 
25 luglio 1952, n. 949, sono aggiunte, dopo il 
secondo comma, le seguenti disposizioni: ». 

STURZO. La formula dell'articolo 19 non 
precisava gli Isti tuti in genere, ma dava man
dato al Tesoro di fare l'elenco degli Istituti che 
avrebbero dovuto approfittare di quelle dispo
sizioni. Io desidero che quelli di cui parlo siano 
designati direttamente e inseriti in quest'arti
colo, altrimenti sarà necessario di nuovo un 
decreto. 

PRESIDENTE. Volevo far presente che 
l'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
dice: 

« Con decreto del Ministro del tesoro, sen
tito il Comitato interministeriale del credito 
e del risparmio, saranno indicati gli Istituti e 
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le Aziende di credito di cui all'articolo 17, fra 
quelli già costituiti o che si costituiranno, 
contemplati dall'articolo 41 del regio decreto-
legge 12 marzo 1936 e successive modificazioni, 
dall'articolo 1 del decreto legislativo 26 agosto 
1946 e dalla legge 22 giugno 1950, n. 145. 
Detti Istituti ed Aziende di credito possono 
compiere, come l'Istituto centrale per il cre
dito a medio termine a favore delle medie 
e piccole industrie, le operazioni previste alle 
lettere a), b) e e) dell'articolo 18, anche in 
deroga alle rispettive norme regolamentari ». 

Il Ministro del tesoro, in base a quest'arti
colo 19, ha emesso, con suo decreto l'elenco di 
tut t i quegli Istituti che possono concedere il 
credito a medio termine alle piccole e medie 
industrie. Questi Istituti sono: Istituto mobi
liare italiano, Istituto di credito per le imprese 
di pubblica utilità, Banca di credito finanzia
rio (Medio-banca), Ente di finanziamenti 
industriali, Sezione speciale per il credito alle 
piccole e medie industrie della Banca nazio
nale del lavoro, Banca centrale di credito 
mobiliare, Istituto per lo sviluppo economico 
dell'Italia meridionale; Istituti regionali. 

STURZO. Ma le sezioni del Banco di Sici
lia e del Banco di Napoli, di cui parliamo, 
non sono comprese. Di qui la necessità della 
soluzione da me proposta. 

FORTUNATI. Se ho ben capito, la que
stione veite su questo punto Si tratta di 
agganciare quello che propone il collega St/urzo, 
in maniera più o meno esplicita, all'articolo 19 
della legge del 1952. È evidente che la legge in 
discussione contempla operazioni che la legge 
del 3 952 non contemplava. Se si tratta di 
estendere le agevolazioni tributarie, non potete 
aggiungere né sostituire nulla all'articolo 19, 
ma si deve fare una nuova norma. Come si 
può aggiungere alla legge del 1952 un com
plesso di attività che è previsto in una» legge 
del 195J ì 

CASTELLI, Sottosegretario di Stalo per le 
finanze. Secondo la legge Sturzo, l'articolo 19 
della legge del 1952 viene a comprendere due 
ulteriori commi in forza dei quali vengono con
siderate agli effetti tributari e generali, anche 

le operazioni poste in essere dalle Sezioni spe
ciali, in aggiunta a quegli Istituti che il Mi
nistro del tesoro ha già contemplato nel testo 
del 1952. 

FORTUNATI. Io trovo irrazionale aggiun
gere ad un articolo del 1952 le agevolazioni 
previste in una legge del 1953. Questo il primo 
punto. 

La questione di sostanza è un'altra. A meno 
che il collega Sturzo non rinunzi alla sua impo
stazione, gli articoli 4, 5 e 6 erano rivolti ad 
attività svolte nel Mezzogiorno, per costituire 
una certa caratteristica differenziale tra queste 
attività e le altre. 

Ora si inserisce al posto del vecchio arti
colo 6, che prevedeva un certo tipo di con
tributi e che stabiliva una caratteristica diffe
renziale, una situazione uniforme per tutto 
il territorio nazionale. 

PRESIDENTE. A me sembra allora in
giusto che la piccola e media industria del 
Mezzogiorno abbia un'esenzione tributaria che 
non ha la piccola e media industria per esempio 
dell'Emilia, 

STURZO. Vi è un equivoco che bisogna 
chiarire subito. Io non concordo col Sottose
gretario alle finanze per quanto riguarda il 
richiamo all'articolo 19, messo all'inizio del
l'articolo 6. Per me l'articolo 6 deve restare 
così com'è. Si tratta di estendere questa esen
zione ad altri Istituti, e secondo me non c'è 
niente di male, sempre che il Ministro delle 
finanze sia così largo nel darla. 

Pt-rHò io proporrei di approvare l'articolo 6 
così come l'ho presentato, senza mettere rife
rimenti ad altri articoli. Non vogliamo fare 
una modifica all'articolo 19, ma vogliamo 
estendere le esenzioni ad altri Istituti. 

D'altra parte, se per la Banca nazionale del 
lavoro che opera in tutto il Paese sono previ
ste queste agevolazioni, perchè non estenderla 
anche ad altri Istituti ? 

'FORTUNATI. Ma adesso la Banca del la 
voio avrà compiuto già una serie di opera
zioni ed ho i miei dubbi che le facilitazioni 
decorrano dall'entrata in vigore della presente 
legge. 
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Ad un certo momento rischiamo di dare 
un'agevolazione tributaria per un'operazione 
il cui costo è stato già scontato. 

STURZO. Le agevolazioni tributarie decor
rono dall'approvazione di questa legge, la quale 
non può avere effetto retroattivo 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Il problema dell'estensione delle esen
zioni tributarie anche alle operazioni non del 
Mezzogiorno non è un atto che deriva da gene
rosità del Ministro delle finanze, ma dall'esi
genza di uniformare il carico tributario ad 
operazioni identiche messe in opera dagli 
stessi Istituti in regioni diverse: Mezzogiorno 
e Settentrione Quindi è un problema di sem
plificazione dell'acceitamento. 

PRESIDENTE. Se la Banca del lavoro 
opera in tutta Italia non vi è nessuna ragione 
che gli Istituti che operano con le stesse fina
lità della Banca del lavoro non abbiano le 
stesse agevolazioni tributarie che vengono date 
per favorire la media e piccola industria non 
solo nel Mezzogiorno, ma in tutta l'Italia, Tutti 
siamo stati d'accordo nel ritenere che, quando 
si tratta della media e piccola industria, non 
si devono fare di sanzioni regionali. 

SPAGNA, Non sono d'accordo con quanto 
ha detto il Presidente. Ricordo ai colleghi che 
si voleva varare questa legge per aiutare la 
piccola e media industria del Mezzogiorno. 

Lo Stato ha contribuito con miliardi per 
aiutare la piccola e media industria del Mez
zogiorno, ma i capitali si sono esauriti nei 
nuovi impianti e nell'ammodernamento dei 
macchinari e la piccola e media industria del 
Mezzogiorno non ha i mezzi sufficienti per pro
curarsi le materie prime. Questa legge che era 
il risultato di uno studio veramente onesto e 
Xjroficuo, aveva lo scopo di favorire il Mez
zogiorno; estendendola ora a tutta l'Italia, la 
conseguenza pratica sarà un danno enorme per 
il Mezzogiorno e le Isole. 

Le industrie del Nord otterranno i crediti, 
mentre quelle del Sud incontreranno, come 
sempre, ogni difficoltà. La proposta del se
natore Sturzo doveva essere un esperimento 
a favore del Sud: non si vede il motivo per 
cui debba essere estesa a tut ta l'Italia. 

CORTI, relatore. Effettivamente abbiamo 
dovuto inserire il problema generale del cre
dito a medio termine alle piccole e medie indu
strie, in quello particolare interessante soltanto 
il Mezzogiorno, ma questo per rendere più 
efficiente il complesso legislativo. La legge 
22 giugno 1950, n. 445 concedeva una serie di 
facilitazioni fiscali per il credito a medio ter
mine concesso da Istituti regionali. In tal 
modo si escludeva però una massa di altri 
Istituti che operano nello stesso settore. Tale 
discriminazione si risolveva in vero e proprio 
boicottaggio all'attività di molti Istituti finan
ziatori. Ecco perchè vogliamo allargare il 
campo del risparmio e richiamiamo l'articolo 19, 
approfittando della felice congiuntura che ci 
è offerta dalla proposta del senatore Sturzo. 

FORTUNATI, i l problema però non si 
sposta. Che sussista l'esigenza di creare una 
situazione di agevolazione tributaria per tutte 
le operazioni concernenti la piccola e media 
industria in tutto il territorio nazionale è una 
questione. Ma vi è un'altra questione, cioè 
se, per agevolare la piccola e media industria 
del Mezzogiorno, sia opportuno orientare il 
credito verso il Mezzogiorno. 

In definitiva questo provvedimento do
vrebbe creare una situazione particolare per le 
piccole e medie industrie del Meridione sol
tanto relativamente alla possibilità di accen 
dere un credito di esercizio. Il proponente 
aveva ritenuto, a tal fine, necessario fissare non 
solo agevolazioni fiscali, ma addirittura l'ero
gazione di un contributo con il quale il credito 
di esercizio potesse effettivamente essere eser
citato. Visto però che in questo ordine di 
idee il Tesoro non ha convenuto, il problema 
della facilitazione fiscale passa in prima linea. 
Non potete quindi lasciare da parte la crea
zione di una certa situazione differenziale. 
Diversamente, l'articolo 4 minaccia di restare 
inoperante. 

Il problema è dunque nel costo del credito 
di esercizio il quale, secondo il progetto Sturzo, 
non era lasciato all'andamento del mercato ma 
veniva regolato dai contributi di cui all'arti
colo 6 originario. Con la soppressione di questo 
articolo, tutto si riduce a qualche agevolazione 
di natura fiscale. Se così stanno le cose, bisogna 
trovare un'altra via per rendere operante il 
progetto. 
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STURZO. Il collega Fortunati ha giusta
mente rilevato come la finalità del mio progetto 
era proprio quella di diminuire i costi del cre
dito di esercizio per il Mezzogiorno e le Isole. 
Effettivamente le agevolazioni fiscali di cui 
discutiamo erano già state fissate per legge, 
e sono richiamate in questa proposta esclusi
vamente nel timore che il fisco volesse dare 
una interpretazione restrittiva alle norme in 
vigore, e qui espressamente richiamate. Per 
regolarità amministrativa il mio amico sena
tore Corti propone di estendere le agevolazioni 
di cui all'articolo 6, agli altri Istituti previsti 
dall'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, 
n. 949 (l'articolo 4 della mia proposta di legge 
parla, per ragioni tecniche, esclusivamente 
delle sezioni di credito industriale del Banco 
di Napoli, del Banco di Sicilia e del Banco 
di Sardegna). 

Convengo che in tal modo la differenzia
zione ambientale viene meno, tuttavia vi sono 
ragioni tecniche dalle quali non possiamo pre
scindere. È per questa ragione che io avevo 
previsto il contributo del 2 per cento all'anno, 
che ha trovato però una serie di tali difficoltà 
presso il Tesoro da consigliarmi a non insi
stervi. Tuttavia questa agevolazione tributa
ria rappresenta sempre un qualche cosa di 
rispettabile. Vorrei perciò che si approvasse 
la legge così come ho proposto, anche se non 
rappresenta il meglio che si possa avere. 

Per non guastare la formulazione dell'arti
colo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, pro
porrei di aggiungere questo comma: « Le age
volazioni tributarie del presente articolo si 
estendono agli altri Istituti di credito per le 
medie e piccole industrie, ai sensi dell'arti
colo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949 ». 

CORTl7 relatore. Ma questo articolo esclude 
una serie di Istituti che operano nello stesso 
settore. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Non bisogna andare al di là di quelle 
che sono le possibilità finanziarie dello Stato. 
Sono pienamente d'accordo sulla concessione 
di queste esenzioni a favore del Mezzogiorno, 
ma circa la ventilata estensione del disposto 
dell'articolo 4 a tutti gli Istituti previsti dal
l'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, 

vorrei andare più cauto. Pertanto chiedo su 
questo punto un rinvio, per avere il tempo 
necessario per un esame al riguardo. 

PRESIDENTE. Se non si fanno 'osserva
zioni metto allora anzitutto ai voti i primi 
due commi dell'articolo 6, proposti dal sena
tore Sturzo in sostituzione dell'originario arti
colo 6 soppresso. Questi duo commi, sui quali 
la Commissione concorda, sono stati accettati 
dal Governo. Ne do nuovamente lettura: 

Art. 6. 

Alle operazioni di credito effettuate a favore 
delle medie e piccole industrie dal Banco di 
Sardegna e dalle Sezioni e gestioni speciali 
degli Istituti di cui agli articoli 1, 4 e 5 della 
presente legge, destinate al rinnovo, all'am
pliamento, alla costruzione di impianti indu
striali ed alle operazioni di cui all'articolo 4 
della presente legge, nonché a tutti i provve
dimenti, contratti, atti e formalità relativi alle 
operazioni stesse e alla loro esecuzione ed 
estinzione, sono estese le agevolazioni tribu
tarie di cui all'articolo 6 della legge 22 giugno 
1950, n. 145. 

Per conseguire le agevolazioni tributarie 
di cui ai commi precedenti occorre che ogni 
singolo atto contenga contestualmente la di
chiarazione che esso è stipulato ai sensi della 
presente legge 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Sono approvati). 
Il senatore Sturzo, aveva formulato, sentite 

]p esigenze prospettate dal relatore, un comma 
aggiuntivo. Lo rileggo: « Le agevolazioni tri
butarie del presente articolo si estendono agli 
altri Istituti di credito per le medie e piccole 
industrie ai sensi dell'articolo 19 della legge 
25 luglio 1953, n. 919 ». 

L'onorevole Castelli ha chiesto la sospensione 
su questo punto. 

Se non si fanno osservazioni resta stabilito 
che il seguito della discussione di questo disegno 
di legge è rinviato alla riunione di domani. 

(Così resta stabilito). 

(La riunione sospesa alle ore 12,45, viene ri
presa alle ore 16,35). 
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Discussione ed approvazione del disegno di 
legge: « Regolazioni finanziarie connesse con 
le integrazioni di prezzo sul bilancio dello 
Stato - Settore ufficio cereali, farine e pasta 
(U.CEFA.P.) » ( 49 ) . 

PRESIDENTE. li'ordine de] giorno reca la 
discussione del dispgno di legge: « Regolazioni 
finanziarie connesse con le integrazioni di prezzo 
sul bilancio dello Stato - Settore ufficio cereali, 
farine e pasta (TT.CE.FA.P.) ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

SPAGNOLLI, relatore. Con decreto mini
steriale 6 novembre 1910 fu costituita un'orga
nizzazione di produttori e di commercianti 
denominata ((Ufficio distribuzione cereali, fa
rine e paste» (U.CE.FA.P.) col compito di 
provvedere, in attuazione del regio decreto-
legge 18 dicembre 1939, n. 2222, alla distri
buzione alla popolazione civile del grano e 
degli altri cereali da miscela, dei relativi sfa
rinati e delle paste alimentari. 

Successivamente, con decreto ministeriale 
25 marzo 1911, in relazione alla circostanza 
che nel frattempo tutti i servizi dell'alimenta
zione erano stati accentrati nel Ministero del
l'agricoltura e delle foreste, si procedette alla 
riorganizzazione dell'Ufficio suddetto, che fu 
posto alla diretta dipendenza del Ministero 
in parola e al quale fu affidato il compito fra 
l'altro di provvedere direttamente o indiret
tamente al servizio di distribuzione ai molini 
del grano e dei cereali; compilare i piani di 
riparto tra le provincie degli sfarinati per la 
panificazione e la pastificazione; seguire e con
trollare i movimenti di detti generi per il re
golare approvvigionamento delle varie pro
vincie. 

Le spese di funzionamento dell'Ufficio do
vevano essere fronteggiate con aliquote sul 
prezzo dei generi manovrati che erano con
cordate tra le organizzazioni sindacali ed 
economiche interessate e che dovevano essere 
versate dalie aziende operatrici. 

Nell'espletamento dell'attività istituzionale 
iniziatasi con la campagna cerealicola 1940-41 
e terminata a Nord con quella 1944-15, la 
U.CE.FA.P. dovette quindi accendere tanti 

diversi conti relativamente ai singoli servizi 
che prestava, alle differenze di prezzo che era 
incaricato di riscuotere e alle integrazioni che 
era incaricato di erogare. Alcuni di questi conti 
sono ormai chiusi perchè le partite di debito e 
credito con le aziende e gli enti furono a suo 
tempo definiti, mentre altri sono tuttora aperti, 
per quanto le singole partite siano da ritenersi 
finalizzate. 

Tra i conti a debito delPU.CE.FA.P. dono 
da annoverarsi per importanza: le maggiori 
spese di trasporto; le aliquote integrative su 
grano tenero, cereali minori e farine giacenti 
al 31 marzo 1944 e sul riso destinato alla panifi
cazione della campagna 1944-15. 

Per le maggiori spese di trasporto è da te
nersi presente che il Ministero dell'agricoltura 
e del1 e foreste (sede Nord) in data 18 settembre 
1944 autorizzò a pagare somme superiori a 
quelle previste dalle tariffe ufficiali in conside
razione che gli eventi bellici avevano reso 
più oneroso il trasporto per la deficienza di 
carri ferroviari e il più frequente ricorso agli 
automezzi, più lunghi i percorsi per la distru
zione di ponti e viadotti, meno sicuri i trasfe
rimenti per la continua minaccia di bombarda
menti, mitragliamenti e colpi di mano. In base 
agli accertamenti le maggiori spese di trasporto 
comportano un onere di lire 284.580.000. 

Per le quote integrative sul grano tenero, 
i cereali minori e le farine giacenti al 31 marzo 
1944 è da tenersi presente che a seguito della 
diminuzione del prezzo del pane, disposta con 
effetto 1° aprile 1944, in data 2 maggio J944 
il Ministero dell'agricoltura e delle foreste (sede 
Nord) incaricò l'TJ.CE.FA.P. di procedere al 
pagamento delle integrazioni di prezzo sulle 
giacenze che erano state ritirate dagli ammassi 
a prezzo superiore. In base agli accertamenti 
l'onere relativo è di lire 39.390.884. 

Per le quote integrative sul riso impiegato 
per la panificazione nella campagna 1944-45 
è da ricordare che per fronteggiare la defi
cienza di cereali da pane fu disposta la utiliz
zazione delle farine di riso, il cui costo era 
superiore e in data 16 agosto!944, essendo ri
masto inalterato il prezzo del pane, fu con
cessa l'integrazione a favore delle aziende, a 
fronte delle quali rimase impegnato lo 
U.CE.FA.P. che ha accertato un onere com
plessivo che si aggira sugli 80 milioni di lire. 
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Le disposizioni di cui sopra, che talvolta 
difettavano nell'aspetto formale, debbono per 
altro considerarsi invalide, per effetto dell'arti
colo 1 del decreto-legge 5 ottobre 1944; e perchè 
possa farsi luogo a regolare liquidazione delle 
partite di credito vantate dalle aziende opera
trici, che hanno anche fatto presenti le loro 
istanze attraverso le rispettive associazioni 
economiche, è necessario che le maggiori spese 
di trasporto a suo tempo autorizzate e le inte
grazioni di prezzo concesse siano formalmente 
disposte con il provvedimento di cui trattasi. 

L'onore complessivo accertato per lire 110 
milioni circa sarà fronteggiato con le eccedenze 
attive del bilancio dell'tT.CE.FA.P., che, messo 
in liquidazione con D.P.C.M. 7 febbraio 1945, 
va procedendo alla realizzazione dei crediti 
che vanta nei confronti delle stesse aziende e 
di altre per conti diversi (trasferimenti da 
provincia a provincia, conguagli per grano 
e granoturco e per farine e semolati, cessione 
tele, sfarinati destinati in Sicilia e Sardegna ecc. ) 
e che, all'atto della definizione delle partite 
di credito finalizzate, procederà al conguaglio 
con le partite poste a suo debito per effetto del 
provvedimento in parola. 

Per questi motivi si ritiene di dover pro
porre l'approvazione del disegno di legge in 
esame. 

FORTUNATI* Se ho ben compreso, si tratta 
di un disegno di legge che dà veste giuridica a 
cose già fatte, e si t rat ta anche di cose in gran 
parte dipese dalle particolari vicende interve
nute fra il settembre 1943 e l'aprile 1945. A me 
pare però che, in sede di liquidazione defini
tiva, siano necessarie garanzie tali da non 
creare sperequazioni a favore di nessuno. 

Sono in possesso di una nota fatta da persona 
che è vissuta in questo organismo. In essa, 
ad esempio, si accenna al fatto che nel marzo 
1944, vi fu una maggiore spesa, da parte della 
U.CE.FA.P. di circa 200 milioni per la gestione 
trasporti, e di cui l'onorevole relatore ha 
fatto cenn *. 

Si dice anche però che dalFallora sedicente 
Governo della repubblica sociale fu fatto 
un versamento, in più volte, per un importo 
di 50 milioni. E pare che questi 50 milioni 
non figurino nella situazione dei vari enti in 
liquidazione. 

D'altro canto tra gli immobili figura un 
palazzo di proprietà dell'ente, in via Faustina, 
al quale è stato attribuito un valore patrimo
niale teorico di 9.989.000 lire, che è il suo 
prezzo di acquisto, mentre oggi il suo valore 
venale si aggira intorno ed oltre i 300 milioni. 

Vi è poi un'altra questione, che può essere 
ricollegata ad una decisione da noi presa questa 
mattina È evidente che in sede di liquidazione 
vi saranno dei creditori. Io penso che tra questi, 
quelli che dovranno essere liquidati per primi 
debbano essere coloro che hanno lavorato 
nell'U.CE.FA.P. Pertanto dovremmo cercare 
di affermare questo principio nel disegno di 
legge. 

Detto questo mi riservo di intervenire an-
cora durante la discussione degli articoli per 
proporre gli emendamenti che mi sembreranno 
opportuni. 

PRESIDENTE. Credo sia desiderio di tutta 
la Commissione che la liquidazione proceda 
nel modo più redditizio possibile. Circa la 
questione dell'immobile di proprietà dell'ente, 
indubbiamente, anche se lo stabile è valu
tato 9 milioni, se sarà posto in vendita, sarà 
ceduto con tutte le garanzie offerte dalle aste 
pubbliche. 

SPAGNOLLI, relatore. Faccio osservare che, 
in base all'articolo 9 del decreto legislativo 
luogotenenziale 8 maggio 1946, vi è un'appo
sita Commissione, composta di un rappresen
tante della Corte dei conti,, di un funzionario 
della Ragioneria generale dello Stato, di un 
funzionario della Direzione generale del tesoro 
e rappresentanti dei Ministeri interessati, 
proprio per controllare l'andamento della 
gestione, accertare la documentazione smar
rita ecc. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale, 

Passiamo ora all'esame degli articoli del 
disegno di legge, di cui do lettura: 

Art. 1. 

L'Ufficio distribuzione cereali, farine e paste 
(U.CE.FA.P.) in liquidazione è autorizzato a 
proceder© alla liquidazione ed al pagamento 
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dei seguenti oneri determinati dalle contin
genze del periodo bellico: 

maggiori spese della campagna cereali
cola 1944-45, in raffronto alle tariffe nazionali, 
per i trasporti dei cereali e derivati eseguiti 
nell'ambito della disciplina di approvvigiona
mento cui era preposto il predetto Ufficio; 

differenze di prezzo sui quantitativi di 
grano tenero, cereali minoii e farine giacenti 
presso molini e pastifìci alla mezzanotte del 
31 marzo 1944, impiegati successivamente a 
tale data nella miscela per panificazione ed 
esitati ai minori prezzi stabiliti dal 1° aprile 
1944 per la farina per panificazione; 

differenze di prezzo sui quantitativi di 
riso e derivati impiegati nella campagna 1941-
1945 per la panificazione ed esitati ai minori 
prezzi della farina per panificazione. 

TRABUCCHI. Vorrei sapere se gli oneri di 
cui al primo comma dell'articolo devono essere 
ancora tutti liquidati. 

SPAGNOLLI, relatore. Sono in parte in 
corso di liquidazione. 

TRABUCCHI. Io penso che nei 1944-45 la 
repubblica sociale italiana probabilmente avrà 
fatto dei pagamenti. 

FORTUNATI. Ho già detto che furono ef
fettivamente eseguiti dei versamenti. 

PRESIDENTE. Evidentemente le disposi
zioni dell'articolo si riferiscono alla liquida
zione e al pagamento degli oneri che ancora 
debbono essere liquidati. 

Metto ora ai voti l'articolo 1, Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Al pagamento degli oneri di cui al prece
dente articolo, l'TT.CE.FA.P. provvede con le 
eccedenze attive del proprio bilancio, fino alla 
concorrenza dell'avanzo finale di gestione. 

Il pagamento delle differenze di prezzo e 
delle maggiori spese di trasporto di cui al 
precedente articolo 1 è subordinato al versa
mento all'Ufficio distribuzione cereali, farine e 
paste di quanto risultante a debito del perce-

piente per differenze di prezzo, quote, contri
buti o per altro titolo. L'U.CE.FA.P. è a tal 
fine autorizzato a trattenere sulle somme da 
erogare ai sensi dell'articolo 1 quanto dovuto, 
dal percepiente stesso per i titoli innanzi spe
cificati 

FORTUNATI. In base a questo articolo 
sembra ci possa essere la possibilità che non 
tutt i gli oneri di cui all'articolo 1 possano 
essere liquidati. Si pone infatti come limite 
l'avanzo finale di gestione. 

Vi dovrebbe allora essere, a mio avviso, 
una indicazione di massima, nel senso che 
se non vi è la possibilità di liquidare tutti 
gli oneri, si dovrebbe fissare un criterio di ripar
tizione. Insomma, tutt i i creditori saranno trat
tati allo stesso modo ? Cioè saranno trattati 
allo stesso modo i grandi mulini, i grandi pa
stifici, e le piccole aziende ? Se si arriverà a 
liquidare completamente tutte le pendenze, 
la questione non sorge; sorge però se non tutt i 
gli oneri potranno essere liquidati; e noi dob
biamo preoccuparci di indicare un criterio di 
ripartizione. In tal caso a me sembrerebbe 
giusta la preoccupazione di soddisfare anzitutto 
i creditori partendo dalle somme più basse 
Se il disegno di legge non detta dei criteri 
intesi a regolare la materia, vi potranno essere 
valutazioni soggettive, e, inevitabilmente, ar
bitrarie. 

SPAGNOLLI, relatore. Faccio osservare che 
all'articolo 10 si stabilisce che l'avanzo finale 
della liquidazione, nonché le eventuali altre 
pendenze comunque connesse alla soppres
sione dell'Ufficio stesso, sono devolute al Mi
nistero del tesoro, 

Mi pare che con questo si afferma che ogni 
eventuale onere sarà sopportato dal Tesoro. 

TRABUCCHI. L'articolo 10, visto global
mente, prevede solo la devoluzione di un 
avanzo finale, cioè non risolve l'interrogativo 
posto dal collega Fortunati. 

SPAGNOLLI, relatore. Io penso che l'arti
colo 10, nel suo spirito, voglia significare che 
nessuna pendenza può rimanere in sospeso. 

FORTUNATI. Probabilmente, anzi quasi 
certamente, data l'esistenza dell'immobile di 
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proprietà dell'U.CE.FA.P. di cui ho dato no
tizia, un attivo ci sarà Ma rimane sempre il 
problema delia ripartizione delle somme li
quide che saranno immediatamente a disposi
zione. Come saranno ripartite ? 

JANNACCONE. A me sembra che il con
cetto di liquidazione implichi che l'U.CE.FA.P. 
faccia prima lo stato dell'attivo e del passivo 
e in base a questo calcolo veda se ci sono degli 

-avanzi di gestione. Se saranno sufficienti, la 
liquidazione si farà ai cento per cento, altri
menti penso che si farà un riparto in base ai 
criteri che si usano per le liquidazioni passive. 

FORTUNATI. Ho notizia dei seguenti risul
tati alla chiusura di alcune gestioni. Macina
zione e pastificazione: saldo a pareggio; uova: 
saldo attivo di 15 milioni circa, per essere 
esatti lire 15.040.538; ufficio distribuzione olii 
e grassi alimentari: saldo attivo 14.463.906; 
Coproma: sono state chiuse venti due gestioni 
di cui otto con un saldo attivo di 6 830.118 
lire e quattordici a pareggio. 

La situazione finanziaria degli enti in liqui
dazione, per l'alimentazione, ai 31 dicembre 
1952 per quanto riguarda le gestioni ancora 
in essere dà le seguenti risultanze: crediti vari, 
lire 1.065.093.990,93, dei quali il 25 per cerno 
non recuperabile. Totale realizzabile: lire 
798.820.493,19. 

Debiti diversi 324 milioni circa; differenza 
attiva lire 474.435.777,94. 

Importi non ripetibili allo Stato lire 29'3 
milioni circa. 

Tenuto conto del valore dell'immotala di 
lire 9.989.271,26 e dei beni mobili di milioni 23,1 
si ha una risultanza attiva effettiva di lire 
33 milioni circa per questa partita, e lire 
183 milioni circa per il resto. 

Abbiamo quindi un giuoco di dare e di 
avere estremamente complesso, lo non so 
che cosa si intenda per eccedenze attive. 
Risulterebbe infatti un attivo generale per 
lo Stato e quindi l'articolo 2 sembrerebbe 
irrilevante e superfluo. Senonchè a me viene 
il dubbio che, se tale articolo è stato for
mulato, esso si riferisca in realtà ad una 
eccedenza attiva non tenendo conto della 
situazione data dai valori dei beni mobili ed 
immobili e con riferimento esclusivo a situa
zioni di cassa. 

PRESIDENTE. Come ha rilevato il senatore 
Jannaccone, la determinazione dei valori av
viene in sede di liquidazione; perciò su di essa 
non possiamo per il momento anticipare nulla. 

JANNACCONE. Se risulterà esserci l'ecce
denza, gli oneri saranno pagati al cento per 
cento, altrimenti si ridurrà il pagamento. 

FORTUNATI. Facciamo l'ipotesi che non 
vi sia una eccedenza attiva. 

JANNACCONE. Si pagherà al 90 per cento, 
per esempio. 

FORTUNATI. Dobbiamo seguire il criterio 
meccanico di dare il 90 per cento a tutt i i 
creditori, oppure un altro criterio ? 

PRESIDENTE. Si seguirà il criterio legale. 
I creditori debbono essere pagati secondo 
quello che dice la legge. 

FORTUNATI. V'è da osservare che qui si 
t rat ta di un provvedimento eccezionale, che 
dal punto di vista strettamente giuridico è 
piuttosto discutibile. Infatti gli oneri di cui 
si t rat ta sono derivati da imposizioni di un 
organo che non aveva alcun potere. Non en
triamo però in un ordine di idee, che darebbe 
luogo a ingiustizie sostanziali nei confronti di 
cittadini che possono non avere responsabilità 
sx)ecifiche. 

CENINL Se lo Stato si assume l'onere 
della liquidazione di questo organismo, evi
dentemente sosterrà i suoi impegni anche nel 
caso che la liquidazione si dimostrasse pas
siva. Non mi pare si debba pensale alla pos
sibilità di un pagamento a percentuale. L'ere
dità che lo Stato accetta, l'accetta al completo. 

TRABUCCHI. Nell'ultimo capoverso del
l'articolo 2 si legge: « l'TJ.OE.FA.P. è a tal 
fine autorizzato a trattenere sulle somme da 
erogare ai sensi dell'articolo 1 quanto dovuto 
dal percepiente stesso per i titoli innanzi spe
cificati ». Detti titoli sono le differenze di 
pezzo, le quote, i contributi, ecc. 

! Per quanto riguarda le differenze di prezzo 
è noto che il trattamento è diverso per il grano 
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e per il riso. Il riso segue la regola generale 
dell'accertamento tributario, per cui le dif
ferenze di prezzo sulle giacenze da un anno 
all'altro vengono percepite attraverso gli ac
certamenti tributari. Invece per il grano esiste 
un accertamento speciale in ordine al quale 
le differenze di prezzo vengono versate diret
tamente alla gestione. 

Ora, io desidero che rimanga ben chiaro che, 
con l'autorizzazione all'U.CE.FA.P. di perce
pire le differenze di prezzo, non si viene ad 
infrangere questo principio. La legge tributa
ria ammette che per le scorte, le quali si sono 
praticamente svilite durante il periodo di 
inflazione, un 20 per cento sia esente dal paga
mente delle differenze di prezzo, essendo con
siderate come scorte normali dell'industria, 
Ad esempio, il risone viene consegnato a colui 
che trasforma il risone in riso, cioè il pilatore 
il quale ha una certa quantità di giacenze 
normali che servono per l'andamento del suo 
commercio II 20 per cento di queste scorte 
gode della citata esenzione. L'Ente Risi però, 
con una forma che fra privati si chiamerebbe 
ricatto, ha sempre dichiarato: o mi pagate 
quel che voglio oppure io non vi concedo 
l'assegnazione. Mentre per il grano una simile 
presa di posizione è giuridicamente ineccepi
bile perchè, come ho detto, le differenze di 
prezzo sul grano vanno versate direttamente 
alla gestione, per il riso questo non sarebbe 
legale, essendo questo settore regolato da 
norme diverse. 

Ripeto: io sono favorevole all'approvazione 
dei presente articolo, purché sia chiaro che 
questo concetto rimane inalterato. 

FORTUNATI. Propongo il seguente emen
damento: al primo comma dell'articolo 2, dopo 
le parole « provvede con le eccedenze attive 
del proprio bilancio » aggiungere le altre « dopo 
aver provveduto alla liquidazione dei perso-
naie e ». Attualmente infatti pressano ancora 
servizio presso l'U.CE.FA.P. 58 impiegati con 
una spesa mensile per l'Ufficio di 5.000.000. 
In tal modo si attuerebbe una tutela in favore 
di questo personale. 

PRESIDENTE. Se non si fanno altie osser
vazioni, metto ai voti l'articolo 2 con l'emen
damento aggiuntivo al primo comma testé 
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proposto dal senatore Fortunati. Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. 

( È approvato). 

Art. 3. 

Il Commissario liquidatore dell'U.CE.FA.P. 
provvederà alla liquidazione delle partite pas
sive ed attive come sopra indicate in confor
mità del parere di apposito Comitato nomi
nato dell'Alto Commissariato dell'alimenta
zione di concerto con il Ministero del tesoro e 
composta da cinque membri comprendenti un 
rappresentante del Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, due del Ministero del tesoro, uno 
dell'Aito Commissariato dell'alimentazione ed 
uno dell'U.CE.FA.P. 

A detto Comitato sono altresì demandate 
le funzioni di vigilanza e di controllo sulle 
operazioni di liquidazione delle pendenze og
getto del presente provvedimento. 

L'esame della documentazione prodotta dagli 
aventi diritto in forma dubbia od incompleta 
è demandato alla Commissione di cui all'arti
colo 9 del decreto legislativo luogotenenziale 
8 maggio 1946, n. 428. 

FORTUNATI. Dal momento che si mette 
in moto un Comitato per procedere alla liqui
dazione, perchè non dare ad esso il compito 
di rivedere anche i pagamenti già effettuati ? 
Per quale ragione si vuole convalidare automa
ticamente tutto ciò che è avvenuto nel passato ? 
Perchè non subordinare tale convalida al pa
rere del Comitato ì 

TRABUCCHI. Di questa materia tratta il 
successivo articolo 4 che ammette la convalida 
dei pagamenti effettuati dall'U.CE.FA.P. « en
tro i limiti del dovuto ». 

FORTUNATI. La mia preoccupazione è che, 
visto il periodo un po' convulso in cui si è 
svolta l'attività dell'U.CE.FA.P., vi possano 
essere dei doppioni nei pagamenti. 

PRESIDENTE. È probabile che di qua
lunque ente, impresa od individuo che do
mandi la liquidazione della sua pendenza, 
esista un fascicolo presso l'Ufficio. Da esso 
si potrà desumere ciò che è stato fatto nel 
passato. Inevitabilmente l'esame delle pen-
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denze porterà a questa verifica. Accedendo 
invece alla proposta Fortunati si imporrà al 
Comitato un lavoro eccessivo e così lungo, che 
ci vorranno almeno dieci anni prima che esso 
possa portarlo a termine È evidente che più 
aumentiamo il lavoro al Comitato e minori 
saranno le possibilità di farne cessare le fun
zioni nel futuro. 

FORTUNATI. Sarebbe stato almeno neces
sario che ci si fosse presentato un quadro 
completo di tut ta l'attività dell'IT OE.FA.P. 

PRESIDENTE. Questo è un'osservazione 
che noi tutti condividiamo e che potrà essere 
oggetto di un nostro voto al termine della 
discussione. 

Se non si fanno altre osservazioni metto 
ai voti l'articolo 3 di cui ho dato lettura. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 1. 

Sono convalidati i pagamenti effettuati dal-
l'U.CE.FA.P., per i titoli di cui al precedente 
articolo 1 ed entro i limiti del dovuto, anterior
mente alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

FORTUNATI. Perchè non aggiungere la 
clausola: « salvo opposizione del Comitato di 
cui all'articolo precedente » ? 

JANNACCONE. L'opposizione non è pos
sibile perchè i pagamenti sono convalidati per 
legge. 

TRABUCCHI. Vi ò gik la formula « entro 
i limiti del dovuto » che presuppone una con
valida condizionata. 

FORTUNATI. Per dire le cose come stanno, 
l 'U.CEFA.P. ha eseguito pagamenti che non 
erano consentiti; ha effettuato cioè pagamenti 
in assenza di un provvedimento legislativo 
che li autorizzasse. Siamo noi oggi che, con il 
presente provvedimento, autorizziamo paga
menti già effettuati ! 

Di più l'articolo 2, da noi testé approvato, 
stabilisce che a tutto quello che rimane an

cora da pagare sarà provveduto fino alla 
concorrenza dell'avanzo finale di gestione. 

È legittimo che sorga il dubbio che in assenza 
di una legge l'U.CE.FA.P. abbia compiuto 
degli abusi. Da un punto di vista sostanziale, 
ripeto, questi pagamenti non potevano e non 
dovevano essere fatti. 

TRABUCCHI. Le irregolarità commesse 
dall'U.CE.FiLP. sono tre. La prima è stata 
quella di aver fatto dei pagamenti in base 
alle leggi della repubblica sociale italiana. 
Noi, dal punto di vista legislativo, li dobbiamo 
convalidare per non lasciarli eternamente in 
sospeso. 

La seconda irregolarità è un'irregolarità 
contabile, quella cioè di aver fatto dei paga
menti in assenza di un provvedimento legisla
tivo che li autorizzasse. 

Una terza irregolarità - che si può fare in 
ipotesi ~ è quella che l'U.CE.FA.P. abbia 
effettuato dei pagamenti non dovuti sostanzial
mente, cioè non corrispondenti a servizi resi 
a titolo di diritto effettivo. 

Con la presente norma noi veniamo a sanare 
le prime due irregolarità, ma non certo la 
terza. Infatti, dicendo: « Sono convalidati i 
pagamenti. . . entro i limiti del dovuto » 
noi avalliamo il fatto che l'U.CE.FA.P. abbia 
pagato su leggi della repubblicaa sociale 
italiana e il fatto che abbia pagato senza 
averne regolare autorizzazione contabile, ma 
non il pagamento di una differenza di prezzo 
che non fosse esistita, perchè ciò esce dai 
limiti del dovuto. 

FORTUNATI. Che cosa si intende per 
« dovuto » ? 

Dal momento che i pagamenti non erano 
autorizzati per legge, nulla era dovuto da 
parte dell'U.CE.FA.P., per quanto fossero 
legittimi gli interessi di chi chiedeva il paga
mento della differenza. 

Altro è dire che esisteva una differenza di 
prezzo ed altro è avere effettuata la liquidazione 
in base ad una differenza di prezzo accertata 
in misura che potrebbe essere diversa da 
quella stabilita da un accertamento fatto ora. 
In tal caso si verrebbero ad avere due tipi di 
pagamento: un pagamento in base ad una 
differenza di prezzo fissata dall'U.OE.FA.P. 
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nel passato ed un pagamento in base ad una 
differenza di prezzo accertata dal Comitato 
che veniamo oggi ad istituire. 

JANNACCONE. Per meglio affrontale le 
difficoltà che possono sorgere, bisognerebbe 
specificare con più chiarezza i poteri del Com
missario liquidatore di cui all'articolo 9jdel 
presente disegno di legge. Infatti il Comitato 
dà soltanto dei pareri, mentre è il Commis
sario liquidatore colui che deve agire. 

FORTUNATI. Il parere del Comitato è 
vincolante. 

JANNACCONE. Se si ritiene che i poteri 
affidati al Commissario siano insufficienti, 
occorrerà aumentarli. 

PRESIDENTE. Io ritengo che il fatto che 
il Comitato nominato dall'Alto Commissario 
debba dare un parere e che tale parere sia 
vincolante costituisca già una remora ed un 
freno al Commissario liquidatore in modo che 
non compia degli arbitri 

Piuttosto, secondo me, la nostra attenzione 
andrebbe portata su un altro punto dell'arti
colo 4 e cioè sulla clausola « anteriormente 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge ». È questo un punto molto delicato. 
È possibile infatti che il Comitato incominci 
a pagare fin da questo momento e quando la 
legge entrerà in vigore i denari dello Stato 
saranno già usciti. Penso perciò che sia più 
opportuno stabilire una data fissa, ad esempio 
il 30 giugno 1953. 

FORTUNATI, lì Comitato riguarda l'av
venire, non il già fatto. 

La mia convinzione è che qui non c'è più 
nulla da liquidare. Questo per dire le cose 
chiaramente. 

Se qui dobbiamo sanare cose che sono state 
compiute in carenza di un provvedimento 
legislativo, vogliamo almeno salvare la forma ì 
Vogliamo cioè dare a questo Comitato dei 
compiti effettivi e non delle facoltà che riman
gono sitila carta ? 

A prima vista sembra che qui si metta in 
moto una gestione di liquidazione che ammon
terebbe a chissà quanti miliardi, mentre poi, 
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quando il Comitato entrerà in funzione tro
verà che tutto è già stato liquidato. 

Diamo al Comitato quanto meno la possi
bilità, in caso di dubbio, di poter intervenire. 

PRESIDENTE. Dopo le parole « sono con
validate » si potrebbero aggiungere le altre: 
« salvo opposizione del Comitato di cui all'ar
ticolo 3, da proporsi entro sei mesi dall'entrata 
in vigore della presente legge ». Con il limite 
dei sei mesi si impedisce che il Comitato possa 
tendere a restare in vita indefinitamente. 

Se non si fanno osservazioni metto ai voti 
l'articolo 4 che resta così formulato: 

« Sono convalidati salvo opposizione del Co
mitato di cui all'articolo 3, da proporsi entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, i pagamenti effettuati dall'U.CE.FA.P. 
per i titoli di cui al precedente articolo 1 ed 
entro i limiti del dovuto, anteriormente alla 
data di entrata in vigore della presente legge ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
( È approvato). 

Art. 5. 

Dalle quote risultanti dovute a norma del
l'articolo 1 è detratto l'importo delle somme 
che per lo stesso titolo i concessionari dei 
reintegri hanno già percepito da qualsiasi ente 
od amministrazione. 

{È approvato). 

Art, 6. 

Le disposizioni dei precedenti articoli non 
si applicano per le merci che risultino vendute 
a prezzi superiori a quelli stabiliti dall'autorità 
o che abbiano avuto da parte del concessio
nario del reintegro, una destinazione diversa 
da quella prescritta. 

I beneficiari dei reintegri di prezzo di cui 
alla presente legge sono obbligati a restituire 
allo Stato le somme eventualmente percepite 
a tale titolo su prodotti commerciati al di 
fuori della specifica disciplina di vincolo e 
di prezzo che era a base della concessione dei 
reintegri a carico del bilancio dello Stato, 

FORTUNATI. Propongo un emendamento 
formale che ha una certa importanza, di so
stituire cioè, con un'altra dizione, l'espres-
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sione: « prezzi . . stabiliti dalla autorità », visto 
che stiamo trattando di una materia regolata 
da un organismo di fatto quale era la repub
blica sociale italiana. 

PRESIDENTE. Anziché « prezzi . . . stabi
liti dall'autorità » si potrebbe dire: « prezzi. . . 
stabiliti ufficialmente ». 

Se non si fanno osservazioni metto ai voti 
l'articolo 6 con questa modificazione. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(fi approvato). 

Art. 7. 

Sui reintegri oggetto della presente legge 
non sono dovuti interessi di ritardato paga
mento. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Per il recupero dei crediti di cui agli arti
coli 2 e 6 della presente legge si applicano le 
norme previste dal testo unico approvato con 
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. 

Le norme vigenti per le Amministrazioni 
dello Stato, sulla prenotazione a debito delle 
tasse di bollo sugli atti relativi alle cause 
innanzi all'Autorità giudiziaria sono estese a 
favore dell'Ufficio distribuzione cereali, farine 
e paste in liquidazione, per i giudizi sia attivi 
che passivi, inerenti alla realizzazione dei cre
diti dell'Ufficio medesimo. 

TRABUCCHI. Il secondo comma dell'arti
colo in esame estende a favore dell'U.CE.FA.P. 
le norme vigenti per le Amministrazioni dello 
Stato sulla prenotazione a debito delle tasse di 
bollo sugli atti relativi alle cause innanzi alla 
Autorità giudiziaria. Visto che è dettata una 
norma così precisa, e non sapendo se l'U.CE.
FA.P. goda già di questo beneficio, proporrei 
di aggiungere, dopo le parole « Autorità giu
diziaria » le altre « e sulla facoltà di avvalersi 
dell'Avvocatura dello Stato ». 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni metto ai voti l'articolo 8 con l'emenda
mento aggiuntivo del senatore Trabucchi Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Il Commissario liquidatore dell'U.CE.FA.P., 
per i pagamenti dei reintegri di cui alla pre
sente legge assume a tutti gli effetti la qua
lifica di funzionario delegato ai sensi dell'arti
colo 60 del regio decreto-legge 18 novembre 
1923, n. 2440. 

( È approvato). 

Art. 10. 

L'avanzo finale della liquidazione dello 
U.CE.FA.P. dopo la regolazione delle pen
denze si cui al presente provvedimento, nonché 
di eventuali altre pendenze comunque connesse 
alla soppressione dell'Ufficio stesso, disposta 
con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 7 febbraio 1915, è devoluto al Mini
stero del tesoro. 

( È approvato). 

Art. 11. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita
liana, 

(È approvato). 

Metto ora ai voti il disegno di legge nel 
suo complesso. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione e rimessione all'Assemblea del di
segno di legge : « Assetto della gestione ce
reali e derivati importati dall'estero per conto 
dello Stato » (51). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Assetto 
della gestione cereali e derivati importati 
dall'estero per conto dello Stato ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

SPAGNOLLI, relatore. Con decreto legisla
tivo 26 gennaio 1948, n. 169, vennero regolati 
i rapporti tra lo Stato e la Federazione Ita
liana dei Consorzi Agrari (Federconsorzi), rap
porti sorgenti dall'espletamento da parte della 



Senato della Repubblica 146 — / / Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 

Federconsorzi del mandato conferitole di prov
vedere per conto dello Stato all'acquisto al
l'estero ed alla rivendita all'interno di cereali, 
dei loro derivati e degli altri prodotti comun
que destinati alla panificazione e pastifica
zione, per soddisfare le esigenze del consumo 
alimentare per il pane e la pasta, data l'insuf
ficienza delle produzioni cereali nazionali. 

All'epoca dell'emanazione del suddetto de
creto la situazione alimentare del Paese era 
tale che le merci importate ai fini della pro
duzione del pane e della pasta venivano in 
massima immediatamente cedute ai molini, al 
loro arrivo in territorio nazionale, per soddi
sfare le impellenti esigenze del consumo. 

Di conseguenza il mandato conferito alla 
Federconsorzi per le operazioni d'importazione 
veniva ad esaurirsi, partita per partita di 
merce importata, nel momento in cui questa 
veniva passata nel ciclo distributivo all'in
terno, cosa che, come sopra detto, si verifi
cava subito sopo lo sbarco della merce nel 
porto italiano di arrivo, se giunta per via ma
rittima, o subito dopo l'arrivo della merce 
medesima nella stazione italiana di confine, 
se giunta per via terrestre. 

Vero è che la stessa Federconsorzi provve
deva poi al successivo trasferimento all'in
terno delle merci importate, per consegnarle 
ai molini acquirenti presso le rispettive aziende 
molitorie, affrontando altre spese chiamate 
« spese di distribuzione »; ma ciò la Feder
consorzi faceva in espletamento di altro spe
ciale mandato, regolato fondamentalmente 
dall'articolo 1 del decreto legislativo luogote
nenziale 22 febbraio 1945, n. 38, che riguarda 
sia il grano importato all'estero, sia quello di 
produzione nazionale ammassato. 

Donde appunto il decreto legislativo 26 gen
naio 1948, n. 169, si limitò a considerare ed a 
regolare l'attività prestata dalla Federcon
sorzi per conto dello Stato, solo con riguardo 
alle operazioni effettuate per l'acquisto delle 
merci all'estero e per la loro resa al porto ita
liano o alla stazione di confine, che, per ciò, 
costituiva il punto terminale della particolare 
gestione. 

E in relazione ai limiti edalle caratteristiche 
di fatto della gestione di importazione, l'unico 
problema che il decreto legislativo 26 gennaio 
1948, n. 169, doveva regolare, ed in effetti 
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regolò, era quello della sistemazione nel raf
fronto dei ricavi ottenuti dalla vendita all'in
terno con le spese sostenute per l'acquisto 
all'estero e la resa delle merci su vagone porto 
italiano o su vagone stazione di confine. Ricavi 
e spese da esporsi dalla Federconsorzi in 
rendiconto predisposto separatamente per ogni 
piroscafo o per ogni partita pervenuta per 
via terrestre. 

Ma via via, cessando il bisogno di una im
mediata cessione all'interno delle merci im
portate, per il graduale ritorno della situa
zione alimentare del Paese alla normalità, 
pur non venendo meno la necessità dell'im
portazione di cereali dall'estero per sopperii e 
alla nota insufficienza della produzione di 
cereali all'interno, le merci importate dalla 
Federconsorzi nell'espletamento del mandato 
non venivano a trovare più immediato col
locamento al loro giungere in territorio italiano. 

Fu allora necessario provvedere, in attesa 
che le merci importate potessero essere cedute 
ai molini, alla loro custodia e conservazione 
per un periodo indeterminato di tempo, con 
oneri successivi alla resa franco vagone porto 
italiano o stazione italiana di confine, e, cioè, 
con oneri estranei ai campo di applicazione 
del decreto-legge 2Q gennaio 1948, n. 169. 

Ma nel contempo sorse la necessità di ade
guare le disposizioni di legge concernenti la 
sistemazione dei risultati finali di gestione ed 
il sistema di resa dei conti, alla maggiore 
ampiezza che il mandato conferito alla Feder
consorzi era venuto ad assumere per effetto 
delle soste che le merci importate subivano 
nel territorio nazionale prima della loro ces
sione ai molini, e che importava il compimento 
delie operazioni di custodia e di conservazione. 

Tale necessità fu maggiormente sentita con 
l'importazione, da parte della stessa Federcon
sorzi, di altri quantitativi di grano (quintali 7 
milioni) fatti acquistare all'estero per essere 
conservati quale scorta prudenziale in caso di 
emergenza ai sensi del decreto-legge 7 luglio 
1951, n. 490, convertito nella legge 30 agosto 
1951, n. 950. 

Il problema della sistemazione, nell'ambito 
della gestione, delle operazioni di custodia e 
conservazione dei cereali importati e delle 
relative spese è quindi? il motivo determi
nante della proposizione da parte del Go-
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verno del disegno di legge di modifica di talune 
norme del decreto-legge 26 gennaio 1948, 
n. 169, al fine di comprendere nella sfera della 
gestione di mandato, spostandone il punto 
terminale previsto in tale decreto, anche le 
suddette operazioni di custodia e di conserva
zione, di regolare il compimento di tali ope
razioni e di stabilire altro sistema di rendi-
contazione ai posto di quello stabilito nel 
citato decreto e non più rispondente alla 
nuova situazione creata dalle soste delle merci 
in territorio italiano prima della loro cessione 
ai molini. 

Per i motivi esposti vìtiie presentato per 
l'approvazione il presente disegno di legge. 

FORTUNATI. Il disegno di legge ha tutto 
l'aspetto della ordinaria amministrazione. In 
realtà t ra t ta di un problema grosso. In materia 
di importazione dei cereali la situazione è com
pletamente cambiata nel corso di questi anni. 
In un primo tempo si importò senza tenere 
presente l'intervallo intercorrente fra il mo
mento in cui la merce veniva importata e 
quello in cui veniva immessa al consumo. 
Per questa ragione, e forse anche per una serie 
di errori, si è determinata la situazione attuale. 
Abbiamo cioè un notevole quantitativo di 
scorte, aggirantesi, grosso modo, intorno ai 
7 milioni di quintali. Onde il problema dei i 
magazzini, quindi quello dei rapporti con la 
Federconsorzi, quello della corresponsione dei | 
fitti dei locali. Ma altri problemi si presen
tano: quello del deterioramento delle scorte 
depositate in magazzini non sempre idonei; 
quello dei controlli relativi, ecc. Tn altri ter
mini, ttitta quella trafila di questioni che co
stituiscono il grosso problema della Federcon
sorzi. 

Certo i problemi connessi al disegno di 
legge relativo agli acquisti all'estero per conto 
dello Stato, che la nostra Commissione dovrà 
esaminare in sede referente, sono assai più 
vasti, data la situazione che ho prospettato 
circa le scorte e data la flessione dei prezzi 
sul mercato internazionale. Ma anche questo 
assetto di un più ristretto settore, quale è 
quello dei cereali e dei derivati, involge una 
serie di questiori di cui probabilmente la 
nostra Commissione non è competente in modo 
esclusivo. Siamo ancora una volta in pieno 
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problema degli acquisti: il disegno di legge 
n. 52 e il disegno di legge n, 51 risultano 
strettamente connessi. 

Esiste evidentemente una specie d'accordo 
sul grano, che lega la nostra Nazione ad un 
certo tipo di importazione forzata di grano dal 
Canada e dagli Stati Uniti, mentre noi, negli 
ultimi anni, abbiamo avuto un incremento 
della produzione nazionale Ma guardiamo 
anche altre Nazioni: Germania ed Inghilterra 
stanno riducendo notevolmente le importa
zioni cerealicole proprio dalle aree da cui noi 
dovremmo prelevare le nostre. 

Nonostante le mutate condizioni di mercato, 
perdura la politica granaria delle importazioni, 
delle scorte, dei magazzini. Non sarebbe più 
opportuno forse cambiare strada ì Questo è 
il punto. Ed io sostengo che le condizioni 
generali del mercato internazionale e del mer
cato nazionale sono tali da richiedere una revi
sione di fondo della nostra politica granaria 
per quanto riguarda il nostro problema delle 
importazioni. Bisogna pertanto rivedere tutto 
l'assetto politico di questo settore della nostra 
economia. 

Ora, mantenere un determinato organismo 
e dare a questo una determinata sistema
zione legislativa, prresnppone anzitutto evi
dentemente una valutazione di indole gene
rale della politica economica e cioè, in pra
tica, il mantenimento pressoché immutato di 
un orientamento che a nostro avviso non ri
sponde più alle esigenze del Paese ed alle 
condizioni oggettive del mercato internazio
nale. 

Dunque, noi non neghiamo che il provvedi
mento in esame rappresenti uno snellimento, 
un miglioramento della situazione esistente: 
aggiungo anzi che alcune delle disposizioni di 
questo disegno di legge possono essere, dal 
punto di vista tecnico, convenienti ed oppor
tune. Ma il problema di fondo è un altro. 
D'altra parte, anche se io ho sempre sostenuto 
una competenza pressoché generale delia 
nostra Commissione, il problema di cui stiamo 
trattando è di indole così delicata e grave da 
offrire l'occasione per una discussione che era 
tempo che la nostra Assemblea facesse intorno 
alla politica di scorte e di importazione di 
grano. Si veda il comportamento dei Paesi 
più attrezzati economicamente del nostro ed 
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in un certo senso più deboli del nostro, dal 
punto di vista cerealicolo; si confronti l'attuale 
situazione di mercato con quella degli anni 
decorsi, e si decida intorno ad una politica 
che forse oggi più non risponde agli interessi 
generali della nostra società nazionale. 

Ritengo pertanto che il provvedimento in 
esame debba essere rimesso all'esame dell'As
semblea. 

TRABUCCHI. Siamo di fronte a tre disegni 
di legge. Uno di essi, quello che stiamo esami
nando, è stato dato alla nostra Commissione 
in sede deliberante (forse in considerazione del 
titolo, che sembra un semplice riesame di cose 
passate, ma che invece implica una serie di 
problemi a venire); esso regola per sette anni 
tu t ta la nostra politica di importazione gra
naria Ora, per quanto larga possa essere la 
nostra veduta in materia di « estrapolazioni 
(come giustamente ha rilevato il senatore For
tunati) non mi pare che esso possa competere 
esclusivamente a noi. 

Il secondo provvedimento riguarda acquisti 
all'estero per conto dello Stato di materie 
prime, prodotti alimentari ed altri prodotti 
essenziali» che interessa in parte questa stessa 
materia. Questo disegno di legge ci è stato 
assegnato in sede referente. 

Il terzo provvedimento stabilisce i poteri, 
in sostanza, della nostra Delegazione a "Wa
shington in materia di acquisti sul mercato 
del dollaro. Quest'ultimo provvedimento ci 
interesserà solo in sede consultiva, 

Ebbene, ritengo invece che tutti e tre questi 
provvedimenti debbano essere esaminati dal
l'Assemblea. Credo di poter affermare questo 
con tutta tranquillità. Infatti, la nostra deli
berazione, per esempio, sul disegno di legge 
attualmente al nostro esame, essendo in realtà 
una decisione su una parte di un più vasto 
settore, finirebbe per legare l'ulteriore espres
sione della volontà legislativa del Senato. 
Sarebbe, in altri termini, una decisione uni
laterale. Per questa ragione mi associo alla 
proposta del senatore Fortunati per la rimes
sione all'Assemblea del disegno di legge in 
esame. 

Questa rimessione infatti è opportuna anche 
da un punto di vista sostanziale. Conosciamo 
le opposte tendenze in questa politica. Da 

una parte i commercianti e gli industriali moli
tori, sia pure con i limiti del contingentamento 
e dei dazi doganali, invocano una libertà di 
mercato. Dall'altra parte gli agricoltori sosten
gono invece che debba continuare l'intervento 
dello Stato in materia di importazioni di cereali, 
perchè solo così si può impedire agli operatori 
economici, lasciati in libertà, di regolare il 
mercato. Gli agricoltori infatti prospettano 
la loro esigenza di un prezzo costante, che non 
può essere assicurato solo dalla politica di 
ammasso per contingente, ma che esige l'in
tervento regolatore dello Stato. Gli agricol
tori sostengono infine che il prezzo offerto dagli 
operatori economici è talmente basso da non 
consigliare loro di affrontare il rischio dell'an
nata granaria. 

Di natura secondaria è la questione riguar
dante l'Ente a cui dovrebbe affidarsi, una 
volta accettata la tesi degli agricoltori, il 
compito di regolare l'andamento del mercato. 
Questa potrebbe già essere esaminata da noi, 
perchè si tratterebbe di scegliere, in definitiva, 
tra Federconsorzi e altri Enti. 

Il disegno di legge tocca, quindi, questioni 
di fondo, oltre che formali, che investono tutta 
la politica granaria, specialmente nei rapporti 
fra commercio e agricoltura (l'industria moli
toria in questo caso è molto in seconda linea 
essendo un accessorio dell'attività commer
ciale sul grano). 

Propongo quindi la rimessione all'Assemblea 
del disegno di legge sottoposto al nostro esame. 

JANNACCONE Concordo con i colleghi 
che hanno parlato su questo disegno di legge 
e mi associo alla richiesta che il provvedimento 
sia discusso all'Assemblea. 

PESENTI. Sono anch'io del parere che 
questo provvedimento non sia cosa semplice 
perchè involge molti problemi. Noi siamo le
gati all'accordo di Washington e, come altri 
Paesi, dovremmo accettare il grano e altri 
prodotti agricoli alle condizioni che gli Stati 
Uniti ci fanno. Ma il prezzo del grano non può 
essere visto isolatamente, ma va considerato 
nel quadro di una politica economica generale. 
Ad esempio potrebbe essere conveniente impor
tare il grano da altri Paesi, magari anche a 
qaalche lira di più, se a questo acquisto corri-
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spondesse una esportazione ben pagata di 
nostre merci. Sono problemi molto vasti, che 
nonjpossono essere discussi solo nella nostra 
Commissione, ma devono essere affrontati in 
Assemblea. Mi associo pertanto alla richiesta 
di rimessione in Aula del provvedimento. 

IORIO. Mi associo alla richiesta dei sena
tori Fortunati, Trabucchi, Jannaccone e Pe-
senti. 

PRESIDENTE. Poiché, a norma dell'ar
ticolo 26 del Regolamento un quinto dei com
ponenti la Commissione ha richiesto che il 
presente disegno di legge sia discusso e votato 
dal Senato, il disegno di legge stesso è rimesso 
all'Assemblea. 

Discussione e rinvio del disegno di legge d*ini
ziativa del deputato Bartole : « Modifiche 
dell'articolo 5 della legge 31 luglio 1952, 
n. 1131, per la concessione di anticipazioni 
sulle somme dovute dalla Jugoslavia per la 
perdita di beni, diritti ed interessi italiani nei 
territori passati alla Jugoslavia o esistenti nel 
suo antico territorio » (104) {Approvato dal
la Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge di iniziativa 
del deputato Bartole: « Modifiche dell'arti
colo 5 della legge 31 luglio 1952, n 1131, per 
la concessione di anticipazioni sulle somme 
dovute dalla Jugoslavia per la perdita di beni, 
diritti ed interessi italiani nei territori passati 
alla Jugoslavia o esistenti nel suo antico terri
torio », già approvato dalla Camera dei de
putati. 

Dichiaro aperta la discussione sull'articolo 
unico di cui do lettura: 

Àtticolo unico. 

All'articolo 5 della legge 31 luglio 1952, 
n. 1131, dopo il primo comma, è aggiunto il 
seguente comma: 

« Della Commissione suddetta fanno parte 
anche un rappresentante effettivo ed uno sup

plente per ciascuno dei Ministeri dell'industria 
e commercio, dell'agricoltura e foreste e del 
commercio con l'estero, nonché quattro rap
presentanti effettivi e quattro supplenti delle 
organizzazioni giuliano-dalmate già esistenti, 
che raggruppano tutte le categorie di interes
sati ». 

CORTI, relatore. La legge fondamentale 
31 luglio 1952, n. 1131, concerne la conces
sione di anticipazioni sulle somme dovute dalla 
Jugoslavia per la perdita di beni italiani nei 
territori passati alla Jugoslavia. Per determi
nare chi ha diritto a queste anticipazioni si 
è nominata una Commissione piuttosto ampia 
Ne sono, però, stati esclusi i rappresentanti 
più qualificati, cioè i rapjiresentanti dei Mini
steri dell'industria e del commercio, del com
mercio con e l'estero dell'agricoltura e delle 
foreste. 

Ritiene poi il proponente che per sveltire 
il lavoro di questa Commissione (alla quale 
sono state presentate ben 18.000 pratiche) sia 
opportuno che della Commissione stessa fac
ciano parte i rappresentanti delle organizza
zioni giuliano-dalmajte, che raggruppano tutte 
le categorie di interessati. 

Questa la sostanza dell'articolo unico di cui 
al disegno di legge in esame. 

Come relatore debbo aggiungere che. esa 
minando la questione, ho rilevato l'opportu
nità della presenza in questa Commissione 
anche di un rappresentante degli Istituti di 
credito, il cui intervento potrebbe accelerare 
la definizione delle pratiche. 

Sono quindi per l'approvazione del disegno 
di legge, con l'inclusione di un rappresentante 
degli Istituti di credito. 

ZOTTA, Sottosegretario di Stato per il tesolo* 
Debbo chiedere il rinvio di questo disegno di 
legge. Quando il provvedimento fu discusso 
alla Camera e l'onorevole Bartole mi accennò 
all'opportunità del suo accoglimento, io dissi 
che non ero in grado di esprimere il parere 
del Governo perchè non avevo nessun ele
mento da parte degli Uffici. Poiché egli faceva 
insistenza, mi astenni dal pronunciare l'avviso 
del Governo. Successivamente sono venuto in 
possesso di notizie da parte degli Uffici che 
sconsiglierebbero l'accoglimento del disegno di 
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legge del deputato Bartole, per cui gli ho 
scritto una lettera esponendogli la situazione e 
chiedendogli se avesse elementi ulteriori da 
opporre alle argomentazioni degli Uffici. 

Non avendo ancora avuto questi ulteriori 
chiarimenti debbo pregare la Commissione 
di rinviare la discussione di questo disegno di 
legge. 

CORTI, relatore. Rispondendo all'onorevole 
Sottosegretario, debbo osservare che non ri
tengo che questo disegno di legge possa por
tare qualche complicazineo e non so rendermi 
conto delle sue preoccupazioni. 

PRESIDENTE. A me sembra che si dia 
una rappresentanza forse eccessiva agli inte
ressati. Ci sono già quattro rappresentanti, 
ora se ne aggiungono altri quattro. 

FORTUNATI. Perchè il deputato Bartole 
nel provvedimento si riferisce alle organizza
zioni giuliano-dalmate già esistenti ? 

TRABUCCHI. Probabilmente si vuole evi
tare che si creino nuove organizzazioni con 
il proposito di avere una rappresentanza nella 
Commissione. 

PRESIDENTE. Poiché il rappresentante 
del Governo ci ha esposto delle ragioni di op
portunità che consigliano un rinvio, ritengo 
che, in attesa di ulteriori chiarimenti da parte 
dello stesso proponente e degli Uffici, potrem
mo rinviare per breve tempo la discussione 
di questo disegno di legge. 

Se non si fanno osservazioni, così rimane 
stabilito. 

La riunione termina alle ore 18,30. 

Dott MARIO CASONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


